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AVVERTIMENTO 

DELL'EDITORE 



Neil' imprendere la pubblicazione 
della presente Biblioteca portatile della 
gioventù italiana, della quale ho già 
dato fuori oltre sessanta volumi, divi- 
sai di produrre non tanto il tìore della 
nostra Letteratura, quanto i capi d'o- 
pera de' Latini e de' Greci, in italiano 
tradotti. Conforme questo divisameli- 
lo, avendo già de' Greci dato l' Iliade 
e l' Odissea, e de' Latini il Sallustio, 
produco ora il Terenzio. Del sommo 
merito di questo Scrittore, essendo af- 
fatto superfluo il far parole, dirò solo 
qualche cosa intorno la traduzione che 
or viiìn da me riprodotta, ed esporrò 
il modo col quale ho creduto conve- 
niente di condur la ristampa. 

La traduzione adunque, che ór ri- 
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produco, è quella pubblicala dagli Al- 
ti i Del 1546 in 8.™ piccolo. Questa 
stampa, portando nel frontespizio Le 
Comedie di Terenzio tolgati, di nuovo 
ricorrette* ed a miglior tradottone ri- 
dotte, fece supporre a varj bibliografi, 
che di questa stessa traduzione ne a- 
vesserò gli Aldi dato fuori una prima 
stampa nel 1 544, e che, poiché la pri- 
ma porta in fronte il nome di Giovati* 
ni Giustiniano da Candia, così del Giu- 
stiniano medesimo dovesse essere pur 
la seconda, di nuovo ricorretta et a mi- 
glior traduzione ridotta. Questa con- 
gettura, che a prima vista parevami 
ben fondata, mi poneva in una certa 
perplessità. Più ch'io esaminava la tra- 
duzione, più mi confermava nell'opi- 
nione eh* essa fosse lavoro un tosca- 
no, ed a ciò ritenere inducevami e lo 
stile, e le frasi, e i vocaboli, e tutto 
insieme V andamento di essa. Ma 86 ap- 
parteneva a un toscano, come poteva 
esserne autore un Giovami Giustinia* 
no da Candia? La soluzione di questo 
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dubbio io T ho trovata in parte nel Re- 
nouard, Annales de V Imprimerle des 
Aide, Parisì8M,pag. 129, 130, 138, 
e in parte ne! Pailoni, Biblioteca degli 
^4«(on antichi greci e latini volgarizza- 
ti, Venezia 1774, vol.ir,p. 105-119. 

Produssero, è vero, gli Aldi, nel 
1544 in 8.™ piccolo un Terenzio tra- 
dotto dal Giustiniano, ma tal tradu- 
zione, oltre il limitarsi a due sole Com- 
medie, all' Andria cioè e all' Eunuco, 
non è in prosa, siccome quella del 
1546, ma sibbene in verso sdrucciolo, 
e però l' una traduzione è cosa tott'af- 
fatto differente dall' allra. Eccone il ti- 
tolo: V Andria et l'Eunuco di Teren- 
tio, tradotte in terso sdrucciolo per Mes- 
ser Gio. Giustiniano da Candia. In Vi- 
negia in casa di Messer Francesco d'A- 
sola, nell'anno M, d. iti ni. nel mese di 
Luglio. 

Ma se per la notizia soprallegata 
s apprende, che la traduzione nel 1 5 44 
dagli Aldi prodotta è tutt' affatto dif- 
ferente da questa del 1546, e se di 
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questa gli Aldi non diedero che una 
sola edizione, com' essi potevano nel 
frontespizio indicarla di nuoto ricor- 
retta ed a miglior traduzione ridotta ? 
Ne certiSca il sopra citato Paltoni, che 
Messer Jacopo da Borgofranco ( da al- 
tri chiamato Giovanni) fece nel 1533 
stampare in Venezia in 8. v0 per Mae- 
stro Bernardino Vidale le Comedie di 
Terenzio, novellamente di Ialino in vol- 
gare tradotte; e che una tal traduzione 
non fu già fatta dallo stesso Messer Ja- 
copo, ma soltanto da lui procurata , 
come ben si deduce dalle seguenti pa- 
role della sua Prefazione: sommi sfor- 
zato ne' tempi passati di fare tradurre 
il Comico Terentio dì latino in lingua 
volgare; e novellamente poi con conve- 
nevole correltione mandarlo in luce. 
Questa traduzione, da Messer Jacopo 
procurata, fu poi dallo stesso riprodot- 
ta nel 1538 in Venezia: ed in Vene- 
zia parimente, nel 1542 e nel 1544, 
ebbe una terza ed una quarta ristampa. 
Ora dunque, la traduzione stampata 
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dotte, e clie a Questa categoria appar- 
tengono, sodo state quasi tutte (alme- 
no le più notevoli ) indicate con appo- 
sita nota, onde lo studioso Lettore ve- 
der potesse la ragione del fatto nostro, 
E qui dico nostro, perchè ad un ta- 
le accurato e lungo lavori, qualfacea 
di bisogno, ho creduto conveniente as- 
sociarmi persona, che fosse capace da 
ciò, e si trovasse bene addentro nella 
cognizione della lingua del Lazio. Sue 
infatti sono la maggior parte delle cor- 
rezioni circa la traduzione, e delle no- 
te relative; sua la traduzione degli Ar- 
gomenti (") e de'Prologhi, che il Borgo- 
franco e gli Aldi avevano intralasciata; 
sua infine la dotta ed assennata Dis- 
sertazione, che qui presso conseguita, 
e che, a paref mio, prova luminósa- 
mente, come Publio Terenzio non è 
altrimenti uno schiavo affricano, co- 

(') Questi Argomenti sono creduli di C. Sulpieitì 
Apoliinntejeiie iwfgtii» lelteW all' ttnperatstn Per- 
tinace, 
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tue sì è creduto fin qui, ma sibbene 
un Cittadino Romano. 

Rispetto infine alla traduzione pre- 
sente (2), che io ritengo esser fattura di 
un Toscano, non volendo magnificar 
di troppo la mia merce, dirò solo che 
non parmi inferiore a nìssmV altra 
che di Terenzio n" abbiamo: oltre quel- 
V ingenuo fare all' antica, eh' è tanto 
di lungi dalla scioltezza e slavatezza 

(2) Questa traduzione essendo, com'bo detlo.rjuella 
stessa procurata e pubblicai» da Iacopo di Borgofran- 
co nel i533, è la prima, in ordine di tempo, « tutte 
le altre che di Terenzio siano state fatte in Italia, 

Ecco in poche parole In Mota delle edizioni princi- 
pi delle varie traduzioni di tulle e sei le Commedie. 

i533. Venezia, per Maestro Bernardino Vidale, ad 
ìn stanzia di M. Jacob da Borgofrancbo, del mete di 
Luglio, in 8.vo — Traduzione in prosa £ Anonimo. 

l548. Venezia, con privilegio del Illustriss. Senato 
Veneto per anni X., in 4-10— Traduzione interlinea- 
re di Giovanni Fabrìni da Figline. 

l6l3. Roma, appresso Bjr coloni meo Zannetti, in 
tarilo — Traduzione in prosa di Cristoforo Rosario. 

1 733. Venezia, presso Cristoforo Zane, in 8.vo — * 
Traduzione in Berso sciolto di Luisa Bergallì. 

1736. lirbini, sumptibus Hieronymi Mainanti, in 
toL — Trad.tzione in versi di Niccolò Forti guerri, ed 
Ila il testo a fronte. 

1804. Londra, 1. voi. ln8.To— Traduzione inversi 
di Vittorio Alfieri. 

tSifl. Verona, per gli Eredi Merio, a. Voi. ing.vo — 
Tradizione in prosa del P. Antonio Cesari. 
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moderna, ha fedeltà, ha correntezza, 
e bene spesso grazia e venustà di sti- 
le. Che se pur tuttavia ad alcuno pia- 
cesse più la leccata e intarsiata del Ce- 
sari, o la inesatta e inelegante del For- 
tiguerri, io noe ho altro da replicare, 
se non che si compri quelle, e lasci 
star questa, 
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tèsomi a rivedere la presente traduzione , 
ehe ora dopo anni trecento ritorna alla luce, e 
che. non so per qual lato, si giaceva nello squal- 
lore e nell'abbandono, io non poteva a meno iti 
non avvisare, e direi anche gustare, alcune delle 
tante bellezze del latino Poeta. Lo che quante 
vuHe mi veniva Tatto, tante sorgeva in me un 
vivo desiderio di conoscere un po' meglio i par- 
ticolari della vita di ontani' uomo. Ond'èche.ca- 
dendomtffuasidi mano il lavoro, ricorrevo ansioso 
ai piìt famigerati biografi (1), non altrimenti di 
chi va in eerca di caro oggetto. Ma pressoché a 
eolpo d'occhio mi trovava deluso Bella mia e- 
spettaliva, e poteva dire col Demea della com- 
media: ne conosci uno. gli conosci lutti (2). 

(i) Di questi baswrà ricordare U T'imboschi, il Mo- 
tori, La Dacier, Préfaee, et Remarqaes sur la w» de 
Térence, Laharpe, Anger, Datinoti ec. 

(a) Unum cognoric T omaes noris. Form. Act. II, Se. 
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E come no, se tutti hanno attinto a uno stesso 
fonie? 

Or io andavo fra me stesso pensando: le pa- 
role di Donato,. alle quali ogni biografo po- 
steriore si è attenuto, son elleno di tanta auto- 
rità e di tale efficacia da spegnere ogni dubbio, 
e troncare ogni litigio ? — Una tal considera- 
zione alimentava, invece di far tacere le mie dub- 
biezze. Che pia? mi ha spinto a scrivere. Nè si 
creda alcuno che io abbia preso a scrivere per 
amore di novità, o per introdurre il romanzo 
nell'istoria. No, poiché gli è slato sempre mio 
pensiero che seri verdebha colui che sa render pia- 
cevole, amena e proficua ogni materia che toglie 
a trattare; o qual altro, che a un allo sentire 
accoppia un profondo pensare. Io d'altronde so- 
no ben conscio delle mie forze. e conosco a prova 
quanto sia mancante di qualsivoglia delle alle- 
gale doli. Solo io scrivo, perchè il tema che ho 
preso a svolgere, non mi pareva degno di pas- 
sarsi così inosservalo, come per certa noncuranza 
delle cose nostre si e praticato fin qui. Or io 
confesso che fin dalla mia tenera età ho avuto 
sempre un'alta stima per quel popolo signore 
della lerra, non meno che per la letteratura di 
esso: ma poi ho sempre amato, adoralo la veri- 
tà. Il perchè vorrà il lettore usarmi indulgenza, 
se, come diceva, ho preso a svolgere il tema pre- 
sente, collo scopo di porre in luce un vero, che 
se per avventura è tale da desiare in altri curio- 
sità o sorpresa, in noi però un nobile interesse, 
e un nuovo titolo alle antiche glorie. E che? mi 
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dirà taluno, oseresti (u nato da jeri, dopo un 
lungo volger di secoli, muover dei dubbi su 
punti di storia, che godono la sanzione di Domi- 
ni accurati, dotti e profondi ? Io non nego che 
un ragionare siffatto non sia giù sto; ma quei 
dotti, mi sia lecito osservare, ne eran convinti, 
e vi rendono persuasi di quel che dicono ? — Se 
ne sono occupati di proposito ? — Hanno preso 
in esame i tempi ? — A me certo non pare, e vo- 
glio credere che sarà io stesso ancora di quei 
lettori che non amano lasciar la luce per vagar 
nelle tenebre. Ma senz'altro veniamo all' esame. 

Terenzio, ci dice l'antico biografo, nacque in 
Cartagine, e fu schiavo in Roma di un Teren- 
zio Lucano Senatore, dal quale per l' ingegno, e 
per la bellezza, non solo ebbe buona educazione, 
ma inoltre assai per tempo la libertà. — Chi 
fosse questo Terenzio Lucano, pare che nessun» 
degli eruditi abbia fin qui saputo additarcelo; 
ma ciò poco monta: nè tampoco si vorrà negare 
ingegno agli Affricani; bisognerà però conveni- 
re che quest' ingegno non poteva si agevolmente 
manifestarsi, avendo il Senatore e loschiavoun 
linguaggio fra lor differente d'altronde è pro- 
vato dall' istoria non meno che dalla giornaliera 
esperienza, che con quanta celerilà un uomo 
apprende le lingue forestiere, altrettanto suole 
d ordinario mancar di gustoe dirittura di mente. 
Pure anche questo sì vorrà concedere. Che poi un 
Affricano interessasse in Roma per la sua bel- 
lezza, m'è duro il crederlo; perciocché se Roma 
oon la cede oggi in genere di bellezza alle prioci> 
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pati città di Europa, mi sarà lecito pensare che 
anche a quel tempo la potesse competere in que- 
sto con la sua rivale, Cartagine- E se il presente 
è indizio del passato, chi sarebbe mai di gusto 
cosi corrotto che al volto colorilo, espressivo, 
pieno di vita e di grazia dei Romani, volesse 
anteporre le fisonomie scarne e incotte dei Tu- 
nisini, e agli occhi nero-parianti dei primi, gii 
occhi giallastri, o di un nero cupo dei secondi ? 

E questo ancora si potrebbe concedere per la 
ragione che ognuno ha i suoi gusti, c il Senatore 
poteva avere i suoi: ma come venne egli in Ro- 
ma, se lo sleso biografo sull'autorità di Fene- 
stella ci dice, che nessun commercio ebbe luogo 
tra i Cartaginesi e i Romani, se non disfatta 
Cartagine (3) ? E nel caso anche che esistesse, 



(3) La Dacier si adopera a combattere l'opinione di 
Fenestella: né io negherò che in Roma non si fosse 
potuto avere uno schiavo cartaginese nnebe prima del- 
la tema guerra Punica; ma nè la signora Dacier, nèal- 
tri sapranno mai persuadermi, che in Roma vi fossa 
allora questo desiderio, i . perchè gli oój erano troppo 
freschi, e i Romani poveri, cosicché datosi il caso, a- 
viebbero voluto uno schiavo per dissodare la terra, 
non un lattante da covarselo in seno. *■ perche i Ro- 
mani di qualunque età ai voglia, non ricordan mai il 
nome cartaginese, senza l'epiteto perpetuo &\cmdelis, 
dirus, impiiis, foedifrogus, etc. 3. perchè lo schiavo 
volpano che fosse candido, cioè sincero, \en\e-.&eUoda 
capo a piedi: nato in casa: pronto ad ogni cenno del 
suo padrone: con una tintura di lettere greche: adatto 
ad ogni arte, e pieghettile quali molle creta, a rice- 
vere in ti ogni figura: oltre a ciò, che sapere nata- 
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questo wm poteva essere di schiavi, perchè Un- 
ma, reggendosi a comune, e le sue leggi essenti» 
anc or» immacolate e pure, non poteva a meno 
cri non tirare a sè ugni conditori ili persone 
dalle provmcic d'Italia, che non ancora etani» 
Suggello al di lei dominio; e i Romani, che 
erano così cauti nella scelta di uno schiavo noi 
lenip' in cui non rimaneva angolo di terra per 
occultarlo, di tuli' altri si sarebbero Odati che 
tli un Cartaginese. Imperocché se i tempi erano 
di valore e d'eroismi, lo erano altresì d'odio e 
di vendetta. Il nome Cartag nese sospetto ed 
esecrato. Arroge a ciò il carattere d'Italiano, 
per sua natura circospello, prudente e riflessi- 
vo, cosicché volendo supporre che il padrone di 
Terenzio fosse altamente animato da sentimenti 
di pietà e di umanità, avea ben d'onde eserci- 
tarla a prò dei suoi: perchè, dato pure che Ro- 
ma si trovasse allora nell'ebbrezza della gioja 
per la battaglia vinta a Zama, le rotte peròpro- 
vate alla Trebb a. al Trasimeno, e a Canne, e» 
ran di natura tale da non cancellarsi dall'anima 
cosi per poco, est le ferite non grondavano ancora 
sangue, forse non erano riiparg : nate diItulto.E 
purtroppo doieano muovere a cordoglio le lacri- 
me di desolate madri, lo squadre e l'abbandono 
di canutae veneranda vecchiezza, il ricordare che 



miniente cantare, per render piacevole e ameno «n 
convito. — E dopo tntto questo, portandosi bene 
brnr, diveniva Uberto. Or diamo un'occhiata, e vedia- 
mole dette quali là son proprie agli À Ontani. — Orario 
BpUt. Lib. II, a. Cornelio Hip. Vita di Àttico, C-p.X IH. 
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il fior dei giovani era prcssoechi: rimasto spento, 
o mutila in quelle sanguinose e funeste guerre; 
la vedovanza di tante fide spase, i non mentiti 
singhiozzi di cenlinaja di orfanelli, ai quali la 
pagana Roma Don porgeva un asilo, dovevano, 
io diceva, muovere a cordoglio, ed essere stimoli 
assai polenti per tirare a sè l'attenzione di un 
Romano Senatore più presto che la bellezza di 
uno schiavo, che aveva a comune la patria, se 
non il sangue, con quel medesimo chedi anni 
nove giurava vendetta al nome Romano sull'ara 
paterna, e che per dimenticare il barbaro e tra- 
gico fine di Regolo, il non più inteso eccidiodi 
Sagunto, aveva non ha guari eretto un ponte di 
cadaveri sul Vergello, spedito moggia di anella 
in Cartagine, tassato la dignità equestre, esausto 
l'erario, posto all' incanto le dovizie degli argen- 
tieri, e s'era pressoché assiso lunghesso le mu- 
ra della città (4). 

L' idea inoltre profondamente impressa di 
essere stati vinti « non per bravura ma per astu- 
zia , perfìdia, e inganni; chè nel guerreggiare 



(4) Sarebbe cosa superflua il ricordare i nomi degli 
Storici, che Latino scritto dello seconda guerra Punica, 
come noli a lutti. Vanno però accennati a questo pro- 
posito quei bei versi di Lucrezio, i quali non so' se 
siano conosciuti quanto che meritano, ove giudizio- 
samente nota il Waketield: Fenus sunl nobiles et ma- 
gnifici; acque al idin transita attinga/ti, iti bine liqui- 
dissimc osteaditur, quanto* terrortt Romanorum ani- 
mii incussa ine dirus Hanmbal, et Carthaginienses. Lib. 
IH, v. 484-O. 
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nulla v'era di giusto, e di aperto » non Doleva 
servire che a fomentarne i' odio, e meditarne una 
completa rovina. Lo che si gridava alto nei teatri: 
Sterminate gli sleali amici, acquistatevi lode 
e allori, acciocché da voi vinti i Cartaginesi 
paghino il fio, La parola Cartaginese presa in 
senso complessivo d'ogni opra scellerata e ne- 
fanda, del che lo stesso comico ce ne dì indu- 
bitata fede: Egli soìutte le lingue, ma ad arte 
dissimula di saperle: gli è un Cartaginese 
finito (5). La perfidia punica che trova luogo in 
tutte le istorie, e che non è suono armonioso e dol- 
ce neppuroggi^e mene, i volpini raggiri, le smo- 
date brame, cose ai Cartaginesi ingenite, avreb- 
bero, secondo il mio corto vedere, allontanato 
da sè l'anima più ben disposta, non che un Ro- 
mano, dall'albergare in casa sua uno schiavo di 



(5) Non fortitudine sane, sed malitia, perfidia et 
dolis; nikil aatein in praeliis jiistum atqiie apertura. 
Luciani Opera X, 12, 4, 6. Parisi is. Edit. Fir. Didot. 

— Val. Max. Lib. VII, cap. 4 Flav. Veg. Lib. £ 

Cap. 1. 

Perdite perdaellei, parile laudtm et laaream, 
Ut vobis vieti Poeni poenas sufferant. 

Plout. Cist. 1, 3, S3-4. 
Et is omnes linguai scit: sed dissimulai sciens 
Se scire: Poema piane eit. 

Poen.Prol.iia-3. 
Nessuno in iati Io potrà negarroiebe ne'p arsi liberi, enon 

Coche imbrigliati da diplomaiin, il teatro non s'ab- 
1 dire l'organo dei pubblici voti. 

bantur. Po^ybii Histor. rcliquiae IX, 11. Parisi». B- 
dit. Finn. Didot. 
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Roma. — E che monla? poteva apparare ìefor- 
me romane, ma il cuore e la tempra rimane* 
cartaginese. Roma poteva ingentilirlo, ma non 
rifonderlo. Imperocché per poco che siamo ver- 
sati nella moderna letteratura, chi non ravvisa 
il misticismo negli Alemanni, il facile e lo scor- 
revole nei Francesi, il compasso e la misura ne- 
gl' Inglesi, il rombo e il tuono negli Spannali, 
il caldo e il poetico negl* Italiani ? E questi, in 
qualunque lingua scrivano, deporranno sempre 
del paese a cui appartengono; perchè chi dice 
stile, dice sangue, e l' educazione non crea, ma 
corregge e falcidia, nutre e feconda quei germi 
di cui nascendo ci arricchiva natura: echi viag- 
gia oltre mare muta clima e non animo. Ri- 
guardo poi al Senalore. mi do a credere, che 
avrebbe comprato uno schiavo, non un lattante. 

Il gusto decaduto. — Ma questi può dirsi 
creatore, giacché fa quasi dimenticare gli scrii- 
lori che Io aveano preceduto, e serve di modello 

verni un buon numero di coniati da esso lui, o portati 
a un senso lutto suo. Il suo frasario non spira certo 
nè de' bei tempi della repubblica, nè degli imperatori. 
Lo stile n' è gonfio e a salti. Era contemporaneo di 
Giustino, ma, Dio buono, qual differenia ! Questi, ben- 
che il "usto avesse cominciato a decadere, mantiene 
sempre" l'indole, h granì», e la fisionomia romana, l'al- 
tro non è che Affricano. E poiché li è locano d' Apu- 
leio si avverta ch'ei non si, stanca mai di portare alle 
stelle Cartagine; pure una volta che gli vien tatto di 
nominare Terenzio, non lo dice Cartaginese, ma siv- 
vero così: ut ait Ma Terentiana merttrix: Audire vo- 
cem vita snm modo militis. Apul. De Deo Socratis. 
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ingegnosi trovali, tempra iti diamante, sorpren- 
denti.' acume: ma le veneri e le grazie sono pro- 
prietà della Grecia e de! Lazio, e non intrec- 
ciali caro fé su deserte sabbie, né stringoo con- 
nubio sotto un cielo di bronzo. — Se poi, no- 
nostante tulle qti< ste difficoltà, che a noi non 
sembra n leggiere, aveva Terenzio, non pera ne he 
giunto Rimesso del cammm di nostra vita, 
trovato modo e tempo di dettar cose, che, se for- 
mavano la delizia degli antichi, trovano presso 
i moderni ancora generale slima ed ammira- 
zione, a me pare rhe a lu 1 , piò che a quel Cur- 
»n. quadri a capello l'enfatico detto del tiran- 
no, Videtur ex se gmilut. 

Se non che svolgendo i concetti degli scrittori 
a Terenzio più vicini parmi, se non vado er- 
rali-, intravedere sicuri indi*;, che luti 'altro pae- 
seavea sorlilo dalla natura che Cartagine. O- 
razio infatti (11). il quale in più luoghi non imita, 
ma copia Terenzio alla lettera, esso Orazio nelle 
severe sue epistole toccando di un tal Cordo, che- 
si adoperava a luti* uomo-di imitare il suomae- 

(i l) Oro». Epiit Lib (, 19, v. |5. Ove vedi il Ooe- 
ì inj'hio. OriiT.io più di veni! volle "tilt sole solire ed 
r pistole prende da Terenzio concetti e forme. Vedi, 
per lacere degli altri esempi, la prima Scena dell'Ai. 1, 
dell'Eunuco, e i ». 960-71. della satin lena del lib. 
ti. Qui poi non vuoisi passare inosservato ebe anche 
il verecondissimo Virgilio non sapeva che rotxa di 
gente si fossero i Cartaginesi; Quoti gema hoc ho- 
mimim ? D'altronde che aveano i Romani di più fua- 
lioso di Terenzio ? Aen. Lib. I, 543.. 
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vivili 

Siro e apparire così persona di garbo, e parla- 
tore corretto, lei bolla collo spregevol nome 
di Jarbìta e dice che scoppiò per i sommi 
sforzi, senza però riuscirvi. Orazio c he nel l'epi- 
stole, come io diceva, spira sempre una severi- 
tà filosofica, e non prende mai a berteggiare, 
non sarebbe stato cosi inverecondo a parlare 
con tanto disprezzo dei concittadini di Jarba, 
( perchè solo un uomo basta a dar lustro a un 
paese,) se avesse avuto il minimo sentore, che 
Ira le mura, nelle quali era cresciuto lo sgra- 
ziato Cordo, avesse veduto la luce quello scrit- 
tore, che esso anche in quella stessa pagina co- 
piava, e che nel patetico, nel tenero e nell'af- 
fettuoso il vantala di molto, ed è senza 
dubbio uno de' più splendidi monumenti della 
romana poesia; ma in tal guisa si comportò, per- 
chè, a suo parere, erano gli Affricani cosi pie- 
ghevoli e fatti per le grazie e finezze del parlare 
latino, quanto esser lo può il gufo al canto, o 
alla danza l'orso. Oltre n ciò nell'atto di acco- 
miatare il suo libro, che sue mal grado {cosi 
gli piace fìngere J volea lanciarsi nel bel mondo, 
dopo d'avergli dato delle avvertenze paterne, 
con un' aria 'di confidenza, e. per far mie le sue 
parole, posso dir di superbia procacciata col 
merito, lo incarica, che, quando avrà d' intorno 
numerosa corona di uditori, dica: Che io, nato 
di padre libertino, t in pneo bene affiata for- 
tuna, ho ìteto le ali del nido maggiori (12),per- 
chè quanto tu verrai a togliere al sangue, sarà 

(ia) Epyt. Likl.XX, 10-i. 
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un 

argomento a virtù; che io piccolo di persona, 
canuto innanzi tempo, adatto al sole, pronto a 
montare in collera, senza però tenerla a lungo, 
sono ondato a versi ai primi di Roma e in 
guerra e in pace (13). Qui, ognuno lo vede, Ora- 
zio parla in su! serio, e con nna compiacenza 
che non ha pari. Pure stando all'antico bio- 
grafo, Terenzio era in fatto di nascita inferiore 
ad Orazio un gradoe ancora più;e questo Teren- 
zio era andato a versi ai primi di Roma e in 
guerra e in pace. Vogliamo noi credere Orazio 
vano fino a questo punto dì gloriarsi, cioè, e 
farsi hello dì una cosa, che gli poteva esser rim- 
brottata, di avere a comune con uno schiavo ve- 
nuto di Cartagine, ossivvero cosi addietro nel- 
)' istoria di un poeta. che non si facea scrupolo 
di copiare alla lettera? In quanto a me. se mal 
non mi appongo, se ne paoneggiava, perchè il 
fatto era non pur raro, ma unico nella storia 
della romana letteratura. 

A quest'argomento, che non mi pare di pic- 
col peso, un altro ancora ne aggiungeremo de- 
sunto dal medesimo Venosino. Ragionando egli 
ad unque con Augusto, muove lamento della poca 
stima che i Romani facevano dei poeti dei tempi 
suoi-, quindi in nome del popolo introduce con- 
fronto tra alcuni dei poeti Greci e Romani, e 

(l3) E questo pensiero Orazio ce l'avea cipresso sii. 
«be prima: Pensiero, chesarebbe indegno di quel grave 
Scrittore, quando eli si potesse opporre il fetto di Te- 
«mio. Satir. Lib. lì, I, 7*. 

Ttrenx. Cam. **_ 
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sentenzi» cosi: Nmfa non i per le mini, e fitti 
sitta netta memoria, cime cota di fresca data: 
tanto è sacro ogni antico poema! qualunquevolta 
ti dubita , chi dei due tia da preferirti alCal- 
tro, Pacuvio ha voce di vecchio dotto. Accio di 
sublime. Si vuole che la toga di Afranio ti sa- 
rebbe adattata a Menandra; che Plauto ti ti nga 
tiretto al tao modello, il Siciliano Epiearmo; 
che Cecilia gli superi in gravità, Terenzio nel 
magistero: questi impara, e questi pigiala in 
angusto teatro vagheggia la potente Roma; que- 
sti ella ha in pregio, e annovera suoi poeti dal 
tecolo di Livio Andronico sino a' dì nostri. Ed 
eccoci Terenzio proci» mata poeta Romanodalla 
bocca del popolo. — Per ragion della lingua f tt), 
ini si risponderne anche gli altri non eran Ro- 
mani. — Gran però due passi da Roma, rispetto 
• Cartagine. 

E cerio nonostante le significanti e pitlore- 
sebe parole: Questi ella ho in pregio e annovera 
mot poeti, il ragionamento degli avversar] non 
mi parrebbe mancare di un qualche fondamento, 
se al giudizio del popolo non desse peso ed au- 
torità l'uomo più grande e straordinario dei 
tempi antichi. Giulio Cesare adunque in quei 
patetici versi, che di esso ci restano, si esprime 
cosi: Tu pure, tu, o dimidiato Uenandro, dei 

(i 4) Cbi degli Inglesi ha detto ir 
fisico Franklin? E M la lingua i et 

o di altri' »crittori di quella terra? 
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ri re alla lingua che aveva imparato nell'età te- 
nera, e quel riportare alla lunga dimora ch'ei 
fece in Itoma, ciò che lo costituiva Romano, la 
mi pare una congettura fondata piuttosto sul 
pregiudizio di falsa leggenda che su valide ra- 
gioni. Imperocché Cesare non solo avea a temere 
il rimprovero dei Greci, ma degli Affricani an- 
cora: e concesso pure che noi, per quanto danoi 
dipende, o per benefizj ricevuti, o per vicende, 
o per elezione, possiamo sceglierci a patria un 
paese che non è nostro; il paese peraltro che ne 
diede la culla, come non può dissimulare il vi- 
tupero che gli deriva da' mal va gj suoi figli, co»! 
ha pieno diritto alle Iodi e alla fama di quegli 
altri che o in lettere, o in arti, o per grandi e 
magnanime imprese, lo nobilitano ed illustrano. 
Cesare, tutto che oculato si fosse, non potè» pre- 
cedere che cosa sarebbe slato dell' Affrica; e però 



Caecìlii, aut Andrìam Terentii, quarti utramque Me- 
landri ìegam ? A quibus tantum dissenno, ut, cani So- 
pìutcles iti opti/ne scrìpscrìt Electron, lumen male 
conversam Attilli mihi tegendam putem .... Undem 
eaim esse omnino in noalris poelis, aut inertissimae 
segnitiae est, aut fastidii delicatissimi. Cic. de fin. 
Ub, I, i. Chi saprebbe vedere una minima allusione 
all'Affrica da questo bel brano di Tullio? Chi per lo 
contrario non prende Terenzio per natn e cresciuto 
in Italia, non altrimenti che Ennio, Pncuvio e Ceci- 
lio? — Simmaco, ultimo sostegno del crollato Psjr*- 
iiesimo, Io nomina nostro nel senso medesimo di Tul- 
lio: Quod aie noster Comicus: Kangaam accedo, qttin 
absteabeam doctior. Sym. Lib. IX, 84, Ter. Éun. 
Act. IV, Vili, 790. 
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nini 

v*o tornava quel macerarsi e dolersi per [ale 
che non gli appartenesse. 

iì perchè ad alcuno non sembri che aia que- 
sto o un cavillare dì vocaboli, o uno scialacquo 
di poetiche aulorilà fuori di luogo e tempo, a 
sigillo dei sopra allegali p.issi addurremo il no 
me di un istorilo che, si riguardi o dal lato liei 
merito, o dei tempi in che visse, sarà senza fallo 
di un peso maggiore che none un rapsodisti del 
quarto secolo (18j. Vellejo Pa temolo, compreso 

( ] 8) Questo titolo potrebbe forse seimila lezzare qual- 
olicduno: però s:irà bentr dare una breve analisi della 
vit„ da lui scritta. Terenzio nasce in Cartagine, ed è 
ififuam i/i Roma: ma tra Roma e Cartagine non v'era 
commercio di sona; sicché non poteva venirci: Com- 
pone r Andria e la recita a Cecilia, e Ceoi lio era mor- 
ti ila due anni: non ha un bugigattolo di casa, e la- 
scia a una sua figlia, che spasa un cavaliere romano, 
vt:,,i,,fiitiarop,geri di terra nella via Appio: limar* le 
.sei i oni medie che abbiamo, va in Grecia, e naufraga 
al ritorno con cento otto Commedie, eh' egli avea tra- 
dotte da Hfenandro ( vedete come faceva presto ! ! ). 

Non muore più in mare, ma nello Sth'falo, città del- 
l' Arcadia pel vvo dolore, che t mai scritti eran capi- 
tati male. Queste a un di presso sono le rose cl.e ci 
dice, e che fauno n distruggersi fl vicenda. Bisogna 
però convenire che egli non dà loro gran peso; e però 
maggiore è il torto di chi lo La sempre copiato cosi 
bonariamente, e senza esame. Dice aver preso questi" 
notizie da Svetonio: ma clie sappiamo noi di Sveto- 
nio? Svetonio, eh' è cosi minuto nelle cose degli Im- 
peratori, non avrebbe egli sitila vita di un tant'uomo 
saputo imbastirci che questi vecehi lembi? E questi 
non si avrebbero a riguardare piuttosto come appurili 
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«.me da meraviglia che i pià alti ingegni sieno 
in uno stesso tempo vissuti, e che la greca tra- 
gedia sia stata in una sola brevissima via resa 
illustre dai divini ingegni dì Eschilo, di Sofocle, 
e di Euripide, e in una sola, l'antica e vecchia 
rom media, per opera di Cratioo, di Aristofane 
e di Eupolidc, poco dopo soggiunge: Uè ciò pi* 
avvenne appo i Greci che appo i Romani. Im- 
perocché, continua a dire, per non riandare i 
moli rossi ed incoiti, e pel solo merito dell' in- 
tensione commendevoli , la tragedia romana 
nacque con Accio, o circa quel tempo: le dolci 
facezie poi delia lepidewa latina fiorirono nella 
ttessa età per Cecilio, Terenzio, ed Afranio. E 
con esso consuona pien.imen e quanto scrive 
Aulo Gcllio, filologo chiarissimo e anteriore di 
più secoli al citato biografo (19). 

■D'altra parie leggendo Terenriotulraltotiat- 

10 vi scorgi e ìi padre benigno, e il figlio osse- 
quioso, l'amico sincero, il cittadino della patria 

jli uno che. medita scrivere, anziché lavoro rompilo? 
.Ma il nostro biografo è ancor dubbio se sia un Donatele 
•e lo è, è quello stesso corifeo de' leggendarj, che rao- 
conta tutti que' prodigi di Virgilio, e che fa gridare 
a Cicerone in pieno Teatro (e Cicerone, non meno che 
Cecilìo era morto da dui: anni magnai spes altera 
Romae ! In quanto a me I' ho per una vita alterala e 
falsificata soprattutto nel principio; nè i Titoli di 
queste Commedie vanno rsenli d* alterazione, o alme- 
no non vanno inlesi alia lettera. 

, 19) Vedi di Vellejo Patercolo Litio il Capitolo XVI, 
e il principio del seguente del Liti. I. Di Aulo Gelilo 

11 Capitolo XXI, del Uh. XVII. 
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zelante, l'uomo sempre mile, compassione* ole. 
the non lascia alcuno scontento, ma che reputa 
sua ogni miseria alimi. L' uomo insomma che 
dal fondo del cuore tirava quell'aureo famoso 
detto: Homo sum ce, detto che suona civiltà, 
suona fratellanza, e the se si avesse impresso 
nell'anima, eome siam usi proferirlo a fior di 
labbra, le miserie dell umanità sariano senza fallo 
minori. Pure stando all' antico biografo ci è for- 
za suppor Terenzio di una fibra di macigno, c 
di un cuore di Ligre, Imperocché come mai non 
rimanere commusso e sbattuto all'avvilimento, 
in cui le armi romane avean ridotto la sua pa- 
tria? com>.' mai fieli* esultanza di un popolo fiero 
e selvaggio, che non pago di averle tultoil com- 
mercio dei mari, aspirava a spegnerne anche il 
nome, poter vivers; inteso alla lima di una poe- 
sia, che servir dovea ad ingentilirlo? della poe- 
sia che é opera di una mente scarca da funesti 
pensieri ? All' idea solo che un paese de radendo 
dui commercio, precipita rovinosa rat irle Dell* 
miseria, e che di questa indivisibil compagno è 
lo scherno e il dispregio; all' idea solo che il suo 
paese, il qual non ha guari spediva lesueinerci. 
argomcnlo del proprio valore, in tulli gli, ingoi i 
della terra, sedea signore delle acque, ed impo- 
i èva tributi a s^jo talento, or giace nell'avvili- 
mento e nell'oppressione, e fra poco tra le suo 
ruine vi si assiderà solitaria l'jena ed il pardo, 
egli a ter mente a far versi per divertir l'animo 
di tali, che andar, pace ove han fallo deserlo?E 
come, nel comune abbandono e smarrimento dei 
suoi, nella barbara gioja del feroce Romano, a 



CUTI 

quell'inno solenne di distruzione, a quel!' ap- 
prestare di mezzi, 3 quel!' inviare di uomini e 
floile, per dar l'ultimi crollo alla rivale città, 
pensare a far viaggi in Grecia, e non avere una 
lacrima a versare sulle vampe dell' incendio ster- 
minatore di essa, ove veduti) avca la luce del 
dì, e gustalo i primi piaceri della vita ? E il vir- 
tuoso Scipione, e il mite Lelio, che avean voce 
di aver parte in dette commedie, nulla interce- 
dere a prò della patria del loro poeta, e solo in 
questo restare addietro a! Macedone eroe ? — Ma 
a chi render plausibili queste cose, se non a colo- 
ro, qui nondum aere lavnntw? 

Or bene, chi può egli essere questo Romano? 
Ir breve, spero, ci verrà fatto vederlo. Prima di 
lutto si osservi che il poeta Lusoio Lami vino, 
scrittore di un qualche merito, e nemico di 
Tirenzio, noi lacera mai, sia rispetto alla paira, 
sia anche rispetto alla schiavitù, campo fecon- 
dissimo di ricca messe per un uomo inleso a 
mordere (20): ma la più forte delle accuse che 

(so) Gii non si sarebhe aspettato di sentirlo cbia- 
11: in ;l1iik i>o il Cartaginese, lo schiavo, il bilingue, e 

strava pinole mourr per iMKitli ri //are un cai t,i«inrsc, 
in» era costretto coniarle: MigdiMi, bisidcilingna, 
Poen. Alt. V,Sc. 2. Per lo contrario Teremioderide il 
tuo f mulo, perchè rende Agli schifivi quel l'onore che per 
nulla loro si addiceva. Parla de' servi con un'aria no- 
bilesca, e che non ha avolo inai nulla dì comune con 
essi, 11 liberale, cioè il nobile, è per esso da più del- 
l'onesto, e l' illiberale, di crudele. E a riprova ohe un 
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negando dar lor udienza, se non gir conduceva- 
no 0- Terenzio: raenaronlo adunque, ed egli 
fattolo sedere alialo a sè in consiglio, data lori» 
udienza fermò la pace. Questo Terenzio, contì- 
nua lo storico, era uomo o" indole dolce e mite, 
e quandu Scipiooe fu morto, a tulli quelli che 
l'accompagnarono alla sepoltura diede beverag- 
gio di vino e miele, e diligentemente procurò tut- 
te le bisogne dell'esequie (-26). — Chiunque leg- 
ga questo brano di Plutarco, oltre al vedere 
provata in un modo luminoso l' amicizia di Sci- 
pione e Terenzio, vi scorge ancora 1" autore di 
queste commedie. — Ma voi confondete, sento 
dirmi, Scipione con Scipione.— Possibile? Eppu- 
re cgl i è giocoforza o riguardare le paroled.Te 
ronzio come vuole di senso, e cessi il ciclo da aie 
un tal grado di frenesia, o ri nomiare non s..lo al- 
la buona opinione che avete dell'aulico biografo, 
ma eziandio a quella di altri storici, o riferirle 
a Scipione il Maggiore. E per mettere in più 

(26 Deinde illis detlclis, ae legalo* mi Mentimi* qui 
pacem et pactìi ambirmi, stati m eoa jussit discederc, 
auditurum se ne" : L,is :,nU; quimi Ueiun. Terentium, 
Roiuanun. opti vum, .«Wuocr.nl. .E«t un Luci"» 
ille Tercntius vir bonus, captus a Csrthaginiensinus, 
quem posrq'iam «ddnwrunt,«. in tribunali pone se 
eolloealo, ita demum Girtbapiniensibiis rtsponsa rie- 
.Ut, pjidlioitiooeiuque conferii. VI. — Atq.ic liuii; Sci- 
pioni triuiiipliaur.i comii:iTÌt Ti'iTiiliuspilcuiusi'™ 1 " 
tamquam libertus et iia <]U i funeri affuerunt Scipiom» 
rfferi-ndo, vimini meli ■ mulsum propinimi, relqns- 
qur just* liberali studio persobit. VII. 

Plutarchi Op. Reg et Imperai Apoplnliegmaw . »- 
i. p. a37- 
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chiara luce queste ragioni e vie meglio sentirle, 
è d'uopo richiamare il fallo poco sopra [toccato. 
Terenzio alte accuse che gli erari falle di non es- 
sere egli l'autore delle Commedie, risponde 
in un tuono che non può esser che quello della 
verità e della gratitudini? « Che rispetto a quel- 
lo, dice il nostro autore, vanno spacciando i miei 
avversar], che dei primi di Roma mi danno ma- 
no, e sono di continuo a scrivere con esso me, 
(e questa è la più forte accusa che sappian riarmi ), 

10 me lo reputo a somma lode, perchè vedo 
d'andare a sangue a quei valorosi, che piaccio- 
no a voi tutti in generale e al popolo ancora, 
della cui opera ciascuno a suo tempo se ne è 
giovalo, in pace, in guerra e in ogni altro affa- 
re (27)». A quest'epoca, in nome dell'antico bio- 
grafo, e della verità, quali potevano esser mai 
le valorose gesta o gli altri savj provvedimenti, 
onde essergliene obbligati quanti erano in teatro 
e fuori di iealro.se Scipione il Minore oltrepas- 
sava di poco gli anni venti? Eqnand'anche a- 
vesse smantellato le due grandi città Cartagine e 
Nnmanzia, cosa che avvenne molti anni dopo la 
morte del poeta, quelle parole non gli conver- 
rebbero mai cosi bene come a Scipione il mag- 
giore: dunque resta provalo che egli intendeva 
parlare del vincitore di Annibale. — Quanto poi 
sia assurdo in natura ( per la ragione dei tempi) 

11 mettere tali parole in hncca a un A (Trinino, 
io no! s<> nè concepire nò dire.Questo solo io so. 
che in me avrà sempre efficacia maggiore il 

(a;) V. rvol. degli Adelphi. 
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un 

linguaggio di essa natura, che l' autorità di im 
cuciture dì lembi, che vivea quasi sei secoli do- 
po colui del quale scrivo la biografìa. E questo 
è il mio Auto-da-fe, Che se autore di quesie 
comm<die è un Terenzio (e per tale avendolo 
avuto filila la dotta antichità, noi ancora tardi 
nepoii dobbiamo riconoscerlo), questi non può 
essere altri che il Romano Senatore Quinto Te- 
milo, e per valermi dell'autorità di un illustre 
lìlosofo — Me fenittm Aeplainr de me de*ia- 
ger de rette ertane* ('28). 

Se poi per avventura gli argomenti da me pro- 
dotti non sembrassero validi abbattane per 
frangere i ceppi, che da secoli tengono avvin- 
to quell' illustre romano, possano almeno in 
quella classica terra . che ora sotto ì felicis- 
simi auspic} del IX PIO sorge a destini mi- 
gliori, ed itare qualche valoroso asuppliresldi 
fello mio, e compiere cosi quello che per me *i 
è primamente tentato. 

(tt8) Essai, de Montaigne lib. I, G>p,XXXtX. Paris, 
Krmin Didot i838. 
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L' ANURIA 



TITOLO 

Rappresentata fti questa Commedia 
ne giuochi Megalesi (1), per Lucio Am- 
bivio Turpione, e Lucio Attillo (2) 
Prenestino, essendo Marco Fulvio, e 
Marco Glabrione Edili Curuli (3). Fe- 
ce i suoni (4) Fiacco figliuolo di Clau- 
dio con strumenti musici pari, destri 
e sinistri (5). Ed è tutta greca (6). Al 
tempo che Marco Marcello e C. Sul- 
pizio erano Consoli (7). 

(t) Megalesi, che celebri vìi n si noi mese di Aprile 
in onore di Ci beli', della Slegali da! Greci, c -M,,..,,^ 
Dea dui Latini. 

(a) Ambivio Turinone, e Lucio Attilio, erano i pio 
filinosi Capo-Comici del tempo. 

(ì; Ei! ìli, era mi ma qi. lira io che riven la soprinten- 
denza deeli edihVj si pubblici che privati, dell'nn- 
ROn;t, e d ogni «tiirre ili .lenimento die (lavasi al 
popolo. Gli chiama Canili, porche .'ssen do traili dal 
corpo de'Sinaiori, a verni liinito di farai recare nei 
Hici;!" [lubl.l ci h S,-!i-, Ci;,,,/,.., ch'era d'avorio, ed 
eron da più dei così detti Plebei. 

(4) Fece i suoni, cioè la musica. 

Terent. 1 



PROLOGO 



Fin dal momento che il Poeta applicò l' ani- 
mo suo a scrìvere, credette essersi addossai» 
questo carico soltanto, che, andassero a genio del 
puMi™ le commedie eh' ei composto avesse. Ma 
ei ben comprende che la cosa altrimenti proce- 
de. Imperocché, scrivendo prologhi, gli fa d'uo- 
po impiegar l' opera, non a svolger l' argo- 
mento, ma a ribatter le calunnie del male- 
volo antico poeta (1). Ora, di grazia, ponete 
mente a quello che gli è ascritto a vìzio. Mo- 
nandro scrisse l'Andria, e la Perioiìa: chiun- 
que avrà piena conoscenza dell'una o dell'altra, 
le conoscerà tutte e due; chè non sono molto 
dissimili nel soggetto, bene però dissimili nella 
struttura, e nello stile. Confessa d'aver portato 
riatta Perinzia nell' Andria, quelle cose che vi si 
attagliavano, ed usatone, come di cosa propria. 
Costoro vituperano un tal fatto, e l'ansi a dispu- 
tare su questo, che non conveniva adulterare le 
altrui commedie. Certo, col loro intendere, danno 
a vedere di nulla intendere:] quali, mentre ac- 
cusano costui, accusano Nevio, Plauto, Ennio, 
che questo nostro ha preso ad esemplari; de 'quali 
ama piuttosto imitare la negligenza, che di co- 
storo l' oscura diligenza. Laonde io gli ammoni- 
sco a quietarsi d'ora innanzi, e a smettere di 

(i) Intendi di Luscìo Lnntjvino, del au»le V. il Di- 
fenili che tini luogo di Prefoiione. 
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dirne male, perchè non conoscano i Fallì loro. 
— Favoritemi , assistetevi con animo retto e 
pacato, e prendete in esame la cosa, onde giu- 
dicar possiate qual concetto si dovrà avere delle 
commedie che io appresso farò di pianta, se me- 
ritevoli cioè, di esser da voi vedute, o più pre- 
sto sbertale. 
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SCENA I. 

Sidone, Sosia. 

Sim. Portale queste cose dentro: partitevi. 
Sosia, Tìen presto qui a me, di' io ti to' dir quat- 
tro parole. 

Sos. Pensa pur di averle delie: tu dèi voler 
dir che queste cose siano ben governate, e «oh 
diligenza. 
"Sim Io voglio pur altro. 

Sos. E che cosa è, in che l'arte mia ti possa 
giovare più che in qoeslo? 

Sim. Io non ho di bisogno di colesta arte a 
questa cosa, eh' io apparecchio di lare; ma di 
queste, che sempre ho inteso esser in te, lede e 
taciturnità. 

Soì. Aspetto intender quel che tu vuoi. 

Sui. Io, poiché ti comperai da fanciullo, sic- 
come sempre la tua servili) è stata appresso di 
me giusta e piacevole, tu sai che di servo io ti 
feci libero, perciocché tu mi servivi gentilmente: 
ed io li ho pagato di quella maggior mercede, 
ch'io ho potuto. 

Sos. Io l'ho in memoria. 

Sim. Nè ancora me ne pento. 

Sos. 11 allegroni i s' io t' ho fatto, o faccio cosa, 
che ti piaccia, e ciò esserti stato grato, io te n'ho 
grazia; ma ora questo mi è molesto, che cotesta 
commemorazione è quasi rome rimproverarmi 
ch'i' sia poco ricordevole del beneficio. Ami 
dimmi in una pirola quello che vuoi da me. 
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Sih. Farollo: primi era meri le in questa cosa 
ciò ti dico, che queste nozze, quali tu credìesser 
vere, non sono vere. 

Sos. Oh percbè fingi sdunque ? 

Sim. H lutto udirai dal principio, e in tal 
modo che la vita del mio figliuolo e it mio con- 
siglio intenderai, e quello eh' io voglio tu facci 
in questa co sa rj perciocché questo, o Sosia, da 
poiché fu cresciuto, e partitosi dalla fanciullesca 
età, ha avuto più libera potestà di vivere. E in 
qual modo potevi sapere innanzi, o conoscer la 
sua natura, menlrechè la età, la paura, e il mae- 
stro gli vietavano? 

Sos. Egli è così, come dici. * ■ 

Sim. Di quelle cose che fanno la maggior par- 
te de'giovaneili, di volger l'animo a qualche 
piacere, com' è nutrire cavalli e cani, andare 
allo studio, non ne seguiva più una che un'altra, 
ma in tutte si travagliava mediocremente; di 
che io mi rallegravo (1). 

Sos. li meritamente; perciò ch'io giudico es- 
ser molto utile alla vila dell' uomo, il non troppo 
seguitare una cosa. 

Sim. Questa era la vita sua: tollerava facil- 
mente, e comportava tutti, con chi era, edavasi 
insieme con loro: compiaceva a quelli, non con- 
trariandosi ad alcuno, nù mai preponevasi agli 

(l) L'antico traduttore: Siccome sogliono far qrtasi 
tutti i giovato jmr applicar l'animo loro a qualche slit- 
tila o nutrire cavalli ocani da caccia, o andar da fi- 
losri/i, imsmin iti tj:;c:.tc (vj.if r^/t trojijni tacca; tra le 
altre cose egli simlitmi, e,iu>miimctn triti,' i/itcste cose, 
mediocremente rallegratami. A questo pnsso che scm- 
lirami errato lio sostituito la traduzione del Segreta- 
rio Fiorentino, 
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altri; talché agevolmente laude acquistava seni* 
invidia di alcuno e amici. 

Sos. Egli aveasapienlemenleinstiluiulasna 
vita: perchè a questo tempo i! compiacere ac- 
quista amici, e la verità partorisce odio. 

Sim. In questo mezzo una certa femmina 
d' Andria venne a star in questa vicinanza, già 
circa tre anni, astretta dalla poverlade, e per 
negligenza dei parenti; di somma bellezza, e di 
età da maritare. 

Sos. Ohimè, eh' io mi dubito, che quest'Ai 
dria non sia cagione di qualche male. 

Sim. Primamente (2) costei visse pudicamente, 
facendo dura ed aspra vita, acquistandosi il vi- 
vere col filare la lana, e tessere la tela. Ma dap- 
poiché gli amanti cominciarono andare a lei pro- 
mettendogli (3) danari, questo, e quell'altro così 
come è natura di tutti glmomini.di torsi dalla 
fatica, e appigliarsi al piacere] accettò il partito, 
e di qui cominciò a guadagnare. Quelli che a- 
m a va no allora costei, per avventura (così come 
si fa ) ivi condussero secoil mio figliuoloche in- 
sieme fusse con loro (4). Io subito immaginati- 



fa) Primamente, voce ojgi poco in uso, e cui nulla 
è giovata l'essere una piccola alterazione della latina 
primum, per cedere il posto a quella che è stretta in 
sangue ni la francese prémièremenl. 

(3/ Promettendogli, cioè p romei tcrid ole. fili per k, 
a Iti, non mania ili untici»: autorità: oggi però fa di 
evitarlo, clic inrebbc un ;;i osso strafalcione ifi gram- 
matica, benché tratto tratto lo senti sulle labbra del 
volgo. • A. 

(41 Che insieme fusse con loro. Il testo Ila seaim ut 
una esse:, e qui vieuc non dal verbo stmi, ina sibliena 
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domi tra me stesso dicevo: cerio costui è inna- 
morato, e la dee godere: tenevo mente ia mat- 
tina ai servi loro, che venivano, ovvero sì parti- 
vano, e dimandavano tu. odi, dimmi, compagno: 
chi godette jeri Criside ? così aveva nome qua- 
si' Andria. 
Sos. Intendo. 

Sim. Essi dicevano Fedro, ovver Clima o Ni- 
ceraio, perocché questi tre allora insieme rama- 
varjo. Ah, e Pam fi lo che faceva ? che cosa? eglino 
rispondevano, ha dato la sua parte, ha cenato 
co' compagni. Rallegravamo E altre volte ezian- 
dio ricercava, nè trovava ebe a Pamfilo ne aspet- 
tasse cosa alcuna. Certamente pensava essere as- 
sai laudcvole e grande esempio di continenza; 
perciocché colai che pratica con simili nature, 
e l 1 animo non si commove in tal cosa, sappi che 
tal giovane può aver il modo e reggimento della 
sua vita. Sicché questo a me sommamente pia- 
ceva, sì eziandio che tutti ad una bocca dicevano 
ogni bene, e (andavano la mia fortuna, ch'io 
avessi un figliuolo dotato di tal indegno. Che bi- 
sogna più parole ? spinto da questa fama Cre- 
mete sponlana mente (5) venne a me per dar l'u- 
nica sua figliuola per moglie a Pamfilo con gran- 
dissima dote. Pntcquemi, gli promessi (tij; eque- 
sto giorno è deputalo alle nozze. 

dal verbo edo, ec. li cLe si fa chiaro dal contesto, ove 
dice symiolam dedìt, pagò lo scotto. Sicché io tradur- 
rei colla lingua del contado « Per essere con loro 
a pusigno. 

(S) Spomanamtnte, voce non dirò smessa, ma che 
in parte b« ceduto il campo n spontaneamente. 
. (fi) Promessi, cioè gli promisi. Riguardo agli erro- 
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Sos. E che impedisce adunque, che non siano 
rere? 

Sim. Tu l'udirai: da 11 a pochi giorni che fu- * 
rono trattate queste cose, morì questa Criside 
vicina. 

Sos. Oh come andò berte! mi hai tutto conso- 
lato, dubitavo di questa Criside. 

Sia. Ivi allora il figliuolo insieme con quelli 
che amavano Criside era presente sollecitando 
con diligenza l' esequie, ora tristo, e ora lacrima 
va. Piacquemi questo allora, e pensavo così: Co- 
stui per causa di così poca domestichezza sop- 
porta la morte di costei così gravemente; e che 
farebbe, se l' avesse amata ? e che farà egli a me 
suo padre t pensavo tutte queste cose essera uf- 
ficio di amorevole natura, e di animo benigno. 
Ma che ti tengo io con molle parole ? io stesso 
per causa sua vado all'esequie, non pensando 
ancora niente di male. 

Sos. Ahi! che cosa è? 

Sia. Tu il saprai. Portasi questa morta: an 
diamo. In questo mezzo tra le altre §onnc, che 
ivi erano, per avventura veggio una bella gio- 
vane .... 

Sos. Forse buona. 

Sih. E di un volto. Sosia, sì bello e si gra- 
zioso, che più non si può dire, la quale oltre alle 

ri diverbi, nel che pecca, (come tutti i lavori di quel 
tempo, ed anche di tempi posteriori ) il nostro ano- 
nimo, io non mi faro sempre a correggerli; si perchè 
ogni Grammatica c' insegna a declinarli , e perchè 
-va per te mani di tutti L Teorica del Compagnoni, 

per nulla dire dell' opera veramente classica che neh». 

dato il chiar. Vincenzo NnnnuccL ..... . 
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altre mi parve che allora molto si lamentale 
perchè ella era più dell'altre assai bella e 
gentilesca, mi accosto alle serve, eie dimando: 
chi è costei? Dicono che ella è sorelladi Criside- 
E mi dette subito una ferita al cuore. Ben ben. 
Ah Ah! questo è quello! qui vengono quelle la- 
crime! questa è quella misericordia! 

Sos. Molto temo dove che vuoi riuscire. 

Sim. lu questo mezzo andarono l' esequie: se- 
guimmo, venimmo al sepolcro: fu posta in fuoco: 
piangesi. In questo mezzo questa sorella, eh' io 
ho [detto, va inconsideratamente al fuoco con 
assai pericolo. Ivi allora Parafilo mezzo morto 
ben manifesta il dissimulalo e nascoso amore: 
corre e abbraccia costei attraverso. Gliceriomia, 
disse, che fai? perchè vai ad ammazzarli? al- 
lora coslei (sierhè facilmente vedresti il consueto 
amore) geltossi nelle sue braccia, piangendo, 
molto domesticamente (7). 

Sos. Che dici? 

Sim. Parlomi indi adirato e malcontento, nè 
l'era assai legìttima causa di riprenderlo; a- 
vrebbe detto: che cosa ho fatto io? che ho meri- 
tato ? ovver in che ho peccato, padre ? ella si ha 
voluto gettar nel fuoco: le ho vietalo, i' l'ho ser- 
vata. E parlare onesto. 

Sos. Tu pensi bene: perocché se tu riprendi 
colui, che dà ajuto alla vita, che farai a quello, 
che dà danno o male ? 

Sim. Venne Cremete il giorno seguente a me 

(8) Direi: Piangendo se gli gettò nelle Braccia molto 
domesticamente. Vedi però questa pittura nel suo ori- 
ginale, e m non ti muove, le lettere non san per te. 
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bisogna pregare, e spero che sari fatto» Ora 
questo è tao ufficio, che tu Boga beo queste 
nozze, che faccia paura a Davo, e tenga mente 
at mio figliuolo, quel che Eaccia, e che consiglio 
prenda con lui. 

Sos. Basta: farò il tutto: andiamo ora dentro. 

Sua Va' tu innanzi, e io verrò drielo (9)* 

SCENA IL 
Simone, Davo. 

Sih. Non è dubbio, che mio figliuolo non vorrà 
moglie: cosi ho pur ora sapulo che Davo si te- 
meva, poi ch'egli ha inteso che si dovevano far 
le nozze: ma eccolo che vien fuori. 

Di». Maraviglia varai se questa cosa passava 
cosi: e dubitavamo sempre dove che volesse ter- 
minare la benignità del padrone: il quale poiché 
ha udito non darsi moglie a suo figliuolo, non 
ha mai parlato ad alcuno di noi: ne ciò ha a- 
v utu a male. 

Sin. Ora il farà, nè{ come io penso) senza tuo 
gran male. 

Day. Questo ha voluto egli, che noi così non 
pensando siamo indulti in una falsa allegrezza, 
sperando, passata già la paura.di ritrovarci al- 
l'improvviso, acciò non si avesse tempo di pen- 
sare qualche inganno a- disturbare le nozze- 
Guarda che astuzia! 

Sim. Che dice questo manigoldo? 



(9) Drielo, cioè dietro: yoee antimsta, ma che 
ino».*, «ente in bocca al T olg*. 



atto urino fS 
Dav. Gire il padrone, i' non l'aveva visto- 
Si.*. Hnvo! 
Dav. Oh chi è? 
Sin. Vieni a me. 
Dav. Che vuol costui *' 
Sim. Che dici ? 
Dav. Di che cosa ? 

Sim. Tu mi addimandi? e" si dice che mio fi- 
glinolo è innamorato. 
Dav. Appunto il popolo ha questo pensiero. 
Sia. Odi lo me, o no? 
Dav. Io intendo. 

Sin. Ma ricercar ora queste cose appartiene a 1 
buon padre, quel ch'egli ha fatto per avanti, 
non mi aspella niente. Mentre gli è slato tempo 
opportuno a tal cosa, ho lasciato che egli abbia sa- 
ziato l'animo suo. Ora questo giorno richiede 
un'altra vita, e ricerca allri costumi. Di qui avan- 
ti li addottando, e se gli è convenienti; ti prego, 
o Davo, eh' ei ritorni alla buona via. 

Dav Maravigliomi di questo che dici. 

Sim. Tutti quegli eh' amano, hanno per male 
che gli sia dato moglie. 

Dav. Curi dicune. 

Sim. E se alcuno toglie cattivo maestro a tal' 
cosa, applica il più delle volle esso animo infermo 
alla parte peggiore; 

Dav. Veramente io non intendo. 

Sim. No, eh? 

Dav. No. Io son Davo, non Edippo indovino- 
Sim. Cerlo adunque vuoi, ch'iodica aperta- 
mente quel che mi resta. 
Dav. SI, voglio. 

Sìm, S io mi accorgerò,, che oggi tu faccia. 
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inganno alcuno in queste nozze, perchè elle 
non si facciano, ovvero In vogli mostrare in que- 
sta cosa quanto tu sii astuto, ti porrò per sem- 
pre in pistrino, (1) e darolti tante busse, o Da- 
vo, che ne morrai: con tal legge e condizione, 
che se indi iolicavcrò, io possa voltar ia maci- 
na in tuo luogo. Hai tu inteso, o no ancora ? 
vooi ch'io te lo dica un'altra volta? 

Dav, Anzi moltoapertamenteora m'hai det- 
to il tutto: non hai usato alcuna circonlocu- 
zione. 

Sim. Ogni altra rosa piultosto arei patito, che 
esser deluso in questa cosa. 

Dav. Deh non andare in collera. 

Sui. Tu mi dileggi ?di niente me ìnganni:ma 
io ti dico, che inconsideratamente non facci, che 
tu non dichi poi, che noti li sia stato detto: 
guardati. 

SCENA III. 
Davo. 

Veramente Davoe'non bisogna esser nè pigro 
nè stolto, per quanto por ora ho inteso la deli- 
berazion del vecchio delle nozze: le quali se con 
astuzia non ci si provvede, ruineranno me o it 
padrone (1). Io non so ciò che io mi faccia, s'io 
debbo ajutarPamfilo, ovvero obbedireal vecchio. 

(l) Pistrino, voce latina, Tale molino, in cui la ma- 
rini» si girava a braccia. 

(l) L ant. Tradut. Le quali se astulamente non si 
provvedono, o io o il padrone avrà delle basse. Le 
parole sostituite sono del Machiavelli. 
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S'io lascio costui, dubito della sua vii»; s'io 
l'ajulo, dubiti, delle minaccio di quesl' altro, 
qual'è cosa difficile ad ingannare. Primamente 
egli ha discoverto questo amore: mi tien l'occhio 
addosso con mal animo, ch'io non faccia alcuno 
inganriu in queste nozze; s'ei lo presentirà io sono 
spacciato; ovvero se li piacerà, troverà l'occasione, 
per la quale o con ragione, o senza ragione mi 
metta a voltar la macina. A questi mali quest'altro 
ancora mi si aggiunge, che quest' Andria, ver 
questa moglie o a mica, è gravida di Pamlilo. Bella 
rosa è udire la loroaudacia.chèil principio loro è 
più da sciocchi, che da amanti. Partorisca quello 
si voglia, hanno deliberato di nufrirlo: e fingon 
cena fallacia tra loro, ebe costei è cittadina dì A- 
(ene. Fu altre volte un certo vecchio mercante: 
ruppe la nave appresso l'isola di Andro: ei mori: 
ivi fu gettata costei dal mare: il padre di Criside 
tolse costei orfana, piccinla. S"no (avole: a me 
non par cosa verisimile; e a loro piace questa 
Azione (1). Ma ecco che Misidesi parie da lei: 
io n'andrò in piazza per trovar Pamfilo, accioc- 
ché suo padre noi trovi all'improvviso. 

SCENA IV. 

Mista 

Ho uditolo Archili!, già buon pezzo: tu mi co- 
mandi, eh' io meni Lesbia. Certo colei è una fem- 
mina ehriaca e inconsiderata, nè assai degna, a 
cui debba fidare una donna del primo parlo; non- 



(iì Ciò* finitone, UotkW. 

Tmm. 
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dimeno la menerò. Guardalo l' impolliniti ili 
questa vecchia, perchè ella heve con lei. Iddìi, 
vi prego, date possanza a costei di partorire: ed 
a colei più presto loco di errare in altre Femmine. 
Ma che cos'i è, rh'io veggio Partili lo mezzo mor- 
to? temo che rosa sta. L'appetterò per intender 
eoe tristizia e perturbatone è questa sua. 

SCENA V. 

Pamfilo, Miside. 

Pam. È questa opera umana? ov ver comincia - 
mento amorevole? è questo ufficio di padre ? 

Mia. Che cosa è quella ? 

Pah. Oh fede degl'Iddìi, e degli uomini: che 
cosa è questa, s'ella non è villania? oggi ha de- 
liberalo di darmi moglie: non bisognava egli 
eh' io lo sapessi innanzi? non bisognava eh' ei 
prima mi avesse parlato d questo ? 

Mis. Meschina me, che parole io odo! 

Pam. Chi; dirò io di Oemete; il quale avea ri- 
citsito di darmi sua figliuola per moglie? Si ha 
mutato di oppenione, perch'Ila veduto, ch'io 
non ho mutato proposito. Dà egli opera cosi 
ostinatamente, per destriere me misero da Gìi- 
ccrto? il che facendosi, son rovinalo del tutto, 
finissimo al mondo o rosi disgraziato (1), a 
cosi inf.l'ce come s n io? 0 fide degl'Iddìi e 
degli nomini: non potrò io per alcun modo fug- 
gir la parentela di Cremete? in quanti mudi son 

(!) Vale, igniEnto, ossivvero in odio a Venere. 
Adeon'knminem imeniisitan etse. 
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sprezzato eabietto! Mio e spacci Aloè il tutto. Ahi- 
mè (2) rifiutato una volta, un'altra rotta suri di- 
mandalo: e perchè s'ei non è quel eh' io penso, 
che ella sia qualche cosa monstruosa (3j?e poiché 
non la possono attaccare ad alcuno, si viene 
a me. 

Mis. Trista me, questo parlare m'ha mezza 
morta di paura. 

Pah. E che dirò io ora d mio padre ? ah! ima 
si gran cosa farla con tanta negligenza! pas- 
sando pur ora mi ha (tetto in piazzo: oggi tu Ini 
s tor moglie, Pamfilo, apparecch'ali, va'a casa. 
Mi è parso ch'egli m'abbia detto, va' tosto, e ap- 
piccati. Mi ho stupito [i). Credi luch'io potessi 
dir pur una parola? ovver eh' io potessi trovar 
scusa alcuna fuor di proposilo, o almanco falsa, 
od ingiusta? rimasi muto: che sarebbe se prima 
l'avessi saputo? che farei, se alcun me ne di- 
mandasse ? farei ogni cosa, per non far questo. 
Ma che farò io prima ? tanti pensieri m' impe- 
discono, i quali diversamente tirano l'animo 
mio: l'amore, la compassione dicosiei, la solle- 
citudine delle nozze, la riverenza eziandio del 
padre, il quale così benignamente mi ha lasciato 
far lutto quello mi ha piaciuto (inora; deggin 
ora adunque repugnar alla volontà sua ? ahimè 
eh' io sono incerto quello ch'io mi faccia. 

Mis. Misera me.' io temo questo incerto che 

(a) Ahimè, spiegherei più Tolentieri co' modem i co- 
rner) Imo ri, Eh, in tuono irnlo. 

(3] Aiiquid monstri alane, si educano un qualche 
monstre. 

(4) Obstupai, Mi ha stupito, mi m di Veneziano. 
Però tradurrei: rimasi stordito. 
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ha detto, in qnal parie pervenga. Ha ora e' mi 
bisogna , o che costui parli con lei. o che io di 
lei parli qualche cosa con costui. Mentre l'a- 
nimo è in dubbio, quinci e quindi facilmente 
5' induce. 

Pah. Chi parla quivi ? Miside, Iddio ti salvi. 
Mis. 0 Iddio ti salvi, PamGlo- 
Pam. Che si fa? 

Mis. Tu mi dimandi? ella ha le doglie, e la 
poverella è mollo afflitta (5), perchè già furono 
deputate le nozze al di d'oggi .e dì questo si du- 
bita, che tu non l'abbandoni. 

Pam. Ahi! potrei io mai tentare questo? laseierò 
io che la poverella sia ingannata per me? la quale 
mi ha fidato l'animo suo e la vita sua, la quale 
ho avuto sempre cara in loco di moglie (6J. La- 
scerò io che la sua natura essendo bene e ca- 
stamente allevata e nutrita, astretta per la po- 
vertà sìa tramutata? questo non farò io. 

Mis. Non dubito, se la cosa stesse a te solo: 
ma mi dubito, che tu non possi ostare alla forza 
del padre. 

Pah. Pensi tu ch'io sia tanto da poco? e cosi 
ingrato, ovver così inumano e crudele, che nè 
la pratica, nè l'amore, nè la vergogna (7) mi 
lommovano, e non mi ammoniscano a servar 
fede? 

Mis. Questo so io. che ella ha meritalo, che 
tu sii ricordevole dì lei. 

(5) Il Traduttore uggì unge: per questo giorno; pa- 
role inutili ,e che mancano nel testo- 

(6) Quam ego animo egregie cartari prò more Ita- 
lue ri m, ]n quale mi terroni disopra di ogni altra, tiretto 
ni cuore non altrimenti che mia donna. 

(7) Verecondia. 
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scena r. 

Cirino, Bibru, Pompilo. 

Cab- Che dici Birria? dassi ella oggi per mo- 
glie a Parafilo? 
, Bis. Cosi è. 
Cut Che sai tu? 

Dir Pur ora l'ho inleso da Davo in piazza. 

Cab. Ahi misero a me! (1) siccome l' animo è 
staio avanti per sempre in speranza epaura, cosi 
dappoiché mi è tolta la speranza, crucciato di 
pensieri è lutto attonito. 
, Bib. Pregoli per Dio, Carino, poiché non sì 
può far quello che vuoi, che tu Togli quello 
<he puoi. 

Cab. Io non voglio altro che Filomena. 

Bih. Oh quanto saria il meglio affali rari ì in 
rimuover questo amore dal tuo animo, che par- 
lar di quello, onde più la tua libidine indarno 
s' infiamma, 

Car. Tutti facilmente quando siamo sani, 
-V d amo buoni consigli agli ammalati: se tu (ossi 
ne' miti piedi (2), lu saresti d'altra opinione. 

Bir. Fa'come ti piace. 

Car. Ma io veggio Pamfllo. Voglio provar ogni 
cosa, anziché io mora. 

(T rat misero mihi \ L'amico Tr.id. Ahi ! 

(a) Tu ;i hic «*. L'amico Trocl: « tu fusti comi. 
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Bm. Che fa egli quivi? 

Car. Quello islesso io pregherò, questo sup- 
plicherò, fi questo narrerò il mio amore, Credo 
impetrerò che almeno differisca qualche giorni 
le nozze: in questo mezzo, spero, succederà qual- 
che iv sa. 

Dir. Questo qualche cosa è niente. 

Car. Btrria, che li pare? debbo andare a lui? 

Bm. P. rrhc no: acciò, se non otterrai cosa al- 
cun.), ei pensi che tu sii apparecchiato essergli a- 
duUero. se la lorrà per moglie. 

Cut Parliti di qua in malora con questa tua 
suspicione, srelleralo. 

Pam Veggio Carino. Iddio ti salvi. 

Car. Oh: Dio ti salvi, Perniilo. Io vengo a te 
desiderando che tu mi dia speranza, salute, aju- 
td e consulto. 

Pam. Veramente lo non ho nè consiglio, nè 
modo di ajutare: ma questo che cosa è? 

Car. O^gi logli moglie? 

Pam. Dìcoilo. 

Car. Pamfilo, se lu lo fui, questa è l' ultima \ 
volta che tu mi vidi. 
Pam. Perchè cosi? 

Car. Ohimè vergogno mi a dirlo, diglielo tu, , 
B'rria, li prego. 
Dir. Io il dirò. 
Pam. Che cosa è? 

Bir. Costui è innamorato della tua sposa (3), 
Pam. Exli cerio non è della mia opinione. 
Vien qui. dimmi, Carino, olirà l'esser innamo- 
moralo, è occorso di più alcuna cosa frate e lei? 

(3. Vale, {iromti!a,JidatKata. 
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Or- Ah! Pam filo, ni ss una. 
Pam. Quant' io vorrei. 

Cab. Ora per l'amicizia, e per l'amore, ti prego 
primi era metile che tu non la logli. 

Pah. l'mi affaticherò di farlo. 

Cab. Ma se questo non si può, ovverocheque- 
sic nozze ti s ano a cuore. . . . 

Pam. A cuore? 

Car. Almeno differisci per qualche giorni , 
mentre io vada in qualche luogo, ch'io non veggia. 

Pam. Odi. Carino. Io non penso che sìa ufFi- 
_X ciò di uomo dabbene, quando ei non merita co» 
alcuna, dimandar che gli sia posto in grazia, lo 
desidero più di fuggire queste nozze, che tu di 
acquistarle. 

Cab. Mi hai ritornalo l'animo. 

Pam. Or se tu puoi qualche cosa, o (u, ovver 
ti), Birrìa, fate, Angele, trovale, e fate con effetto 
che ella sia data a te, eh" io farò ogni opera, per- 
chè a me non sìa data. 

Cab. Bastami. 

Pam. Veggio Davo a tempo, del cui consiglio 
molto mi fido. 

Cab. Ma tu cerio non mi dici cosa alcuna, se 
non quello che non mi bisogna sapere. Fug^i 
tu di qui? 

Bis. Fuggo, e volentieri. 

SCENA II. 

Davo, Carino, Panfilo- 

Dav. 0 huoni Iddii. che b uona cosa io ap- 
porto! Ma dove t roveto io Parafilo, ch'io gli 
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levi (ulta questa paura quale egli ha, egli sazi! 
l'animo di allegrezza? 

Cab. Egli è allegro; non so che si sia. 

Pam Nulla. Ei non ancora ha sapulo questi 
mali. 

Dav. Il quale io credo, che ora, se egli avrà in- 
teso, chi? jjià gli sono apparecchiate le nozie 

Cab. Odi tu colui? 

Dav. Mi cerca per tutta la ciltà tatto spaven- 
tato. Ma dove cercherò io? ovvero dove prima 
mi drizzerò? 

Cab. Che stai tu a fare che non gli parli? 

Dav. l'vo via. 

Pam. Davo, vìen qui, fermali (I). 

Day. Chi è costui, che mi dimanda ? 0 Para- 
filo, io cerco appunto te. Ben li venga, Carino, 
a tempo i' vi desideravo imbeduoi (2), 

Pam. Davo, i'son morto. 

Dav. Odi questo, ch'io li vo'dire. 

Pam. Io sono spacciato. 

Dav. So quel che tu hai (3). 

Cab. Per Dio che la mia vita è molto dub- 
biosa. 

Dav. So quel che hai ancor tu. 
Pam. Le nozze mi sono . . . 
Dav E questo pur so. 
Pam. Oggi 

Dav. Tu mi rompi il capo. Quantunque in- 
tendo, tu hai paura di forre colei per moglie; e 
tu di non (orla. 



(0 L'ani, trad. affermati. 

(3l Quid tirneas, scio, lo so quello, di tbc lo hai 
pnura. 
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Or. To la intendi. 
Pam. Egli è appunto questo. 
Dav. E di questo istesso non vi è pericolo al- 
cuno. Credi a me (4). 

Pam. Prego»': liberami incontinenti di questa 

D*v. Ecco, io ti libero. Più non ti dà moglie 
C -e mele. 

Pam. Come lo sai? 

Dav. Io lo so. Ora ora tuo padre mi ha tro- 
valo: dice volerti oggi dar maglie, e molle alire 
cose, le quali non è tempo di raccontarle. Subito 
camminando a te corro alla piazza per dirli que- 
llo. Onde non ritrovandoli . saKsco (5) CltIo 
luogo allo, e guardo intorno; non li leggio in 
alcun luogo- Ivi per avventura veggio Birri» 
sìtvo di costui: gli dimando: dice non averli se- 
duto; mi è molesto- Penso quel che far deliba. 
In questo mezzo ritornando, dalla cosa e appa- 
recchio islesso venni a pensare: Ei ha compe- 
rato un poco dì companatico, egli è tristo (6), 
cosi all'improvviso le nozze non si affanno [7> 

Pam. Ma a che fine dici questo? 

Dav. lo slesso di subito vado a Cremete: quan- 
do arrivo a quel loco, non ?' è persona innanzi 
la porta: già mi rallegro. 

Cah. Bene diti. 

(4) Guardami inviso, cioè credi a me. L'nnt. Irttd. 
fedi me. 

(5j Eteendo, salgo, monto. La stampa arnica asialt- 
sco forse errar tipografico per salisco. 
(6) Mesto. 

(7l Non cohaerent, non si affanno, non combinano, 
non si accordano. L'ani, trad. non ti fai anno. 
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Pah. Seguita. 

Dav. I'm. slo ivi: in questo mazzo non veggio 
entrar alcuno, nò usoiralcuno: nessuna matrona, 
in casa ornamento nessuno, tumulto nessuno: 
andai entro, guardai. 

Pah. Questo è gran segnale- 

Dav Parli egli, che queste cose convengano 
alle nozze? 

Pam. Non, penso, o Davo. 

Dav. Tu dici, penso* tu non intendi bene: 
egli è cerio. Indi partendomi trovai eziandio il 
lervo di Cremele, qua! portava erbe e pesci pie- ^ 
cioli comperati per un danajo per la cena del 
vecchio. 

Cab. Oggi son liberato per tua opera, oDavo. 
Dav. I' non sono certo. 

Car. Perchè cosi? cerio egli assolutamente non 
dà colei a costui. 

Dav. Goffo ! quasi che sia necessario, s'ei 
non la dà a costui, che tu la logli per moglie. 
Tu non fai nulla, se tu non apri gli occhi, se lu 
non preghi gli amici del vecchio, e gli sii con- 
linuametile drieto. 

Cah. Tu ammonisci bene, i'andrò, quantunque 
più volte mi abbia ingannato questa speranza: 
sta' sano. 

SCENA HI. 

Panfilo, Dato. 

Pam. Che vuol adunque mio padre, o Davo ? 
perchè finge? 

Dav. lo tei dìo: S'ei si adirerà, perchè Cre- 
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mete non li dà moglie, ferragli esser cosa in- 
giusta; e meritamente, prima ch'egli abbia ve- 
duto come l'animo tuo sisiadisposto alle nozze. 
Ma se negherai tu di torla, darà ogni colpa a te, 
e allora saranno quei romori. 

Pah. l' patito ogni cosa. 

Dav. Gli è tuo padre, Pamfilo, gii è cosa difficile 
ad incannarlo. E questa donna non ha nissuno; 
subilo (I) troverrà qualche occasione, per lei qual 
eì la scacci dalla città. 

Pam. Che la scacci ? 

Dav. E presto. 

Pam. Dimmi adunque, che farò ìu, Davo? 

Dav. Di'che tu la torrai. 

Pah. Ab! 

Dav. Che cosa è? 

Pam. Ch'il, il dica? 

Dav. Perchè no? 

Pah. Non lo farò mai. 

Dav. Non recusare. 

Pah. Non me ne esortare. 

Dav. Vedi quello sarà di questa cosa. 

Pah. Ch' io sia distrigalo da colei, e intricato 
con quest'altra. 

Dav. E non è così ? Certo penso, che tuo pa- 
dre dirà questo: vo'che oggi ta tolga moglie; tu 
dirai, tornila. Dimmi, di che griderà teco? al- 
lora tu farai lutti i suoi fermi pensieri esser de- 
boli senza alcuno pericolo. Poiché non è dubbia 
che Cremete non li darà sua figliuola, nè per 
tal causa tu cesseraidal far (2) quelle cose, che 

(i) Dicium oc factum, dello fatto, in un/at. 
(a) L'ant. RN sminuirai. 
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da qualche luo^n solitario, e spera di aver tro- 
vato il mudo e l'occasione per la qual ti distur- 
bi, però fa' che tu sii a casa (1). 

Pam. Purch'io po<sa, Davo. 

Day. Credi questo a me. che il padre noti li 
dirà contra una parola se tu dici di lorla. 

SCENA V. 

Bibbia, Simone, Davo, Pabfilo. 

Bir. Il padrone m'ha comandato, che, lasciala 
ogni cosa, debba essere drit to a Famulo, per sa- 
per quello ch'ei facesse delle nozze: e però ora 
eh' egli viene lo seguito. Ma io lo veggio pre- 
sente con Davo. Farò questo che m'ha coman- 
dato. 

Sim. Veggio qua 1* uno, e V altro. 
Dav. Ehi. osserva quello che hai a fere. 
Sin. Parodio. 

Dav. Quasi all' improvviso riguarda a lui. 
Pam. Oh, padre. 
Day. Bene. 

Sim. Oggi, come t' ho detto, vo' che togli mo- 
glie. 

Bir Ora temo alte cose mie, per quello che 
risponderà costui. 

Pam. Nè qui, nè altrove in me sari mai al- 
cun induci". 

Bir. Ah! 

Dav. Gli è fatto muto. 
Bir. Che ha detto? 

fi) Cioè in cervello, colta mente • te. 
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Sim.Tii fai conforme [indebito, quando que- 
sto ch'io dimando in mi concedi volentieri. 

Dav. Ho io dello il vero? 

lini. Il padrone, per quanto posso intendere, 
ha Jraito della moglie j(J. 

Sim. Or entra in casa, acciò quando sarà bi- 
sogno tu sii apparecchiato. 

Pam. Vado. 

Bm. Che in nessuna cosa e 1 non sia fede in 
alcun uomo! ben è vero quel proverbio che 
volgarmente si sii") dire: Tutti vogliono piutto- 
tto (ut bene a si che ad aliti. I* vidi già quella 
verg ne, e di onesta bellezza ricordomi averla vi- 
sta. Per il che più facilmente scuso Pamfilo, 
s'egli ha voluto più presto abbracciar colei nei 
sogni, che Carino l'abbracci. Gli darò questa 
nuova, acciò per questo male, mal mi dia. 

SCENA VI. 

Davo, Simone. 

Dav. Costui crede ora eh' io gli apporti qual- 
che fallacia (1), e che per tal causa sia resta- 
to qui. 

Sim. Che dice Davo? 

Dav. l'non dico nulla. 

Sim Nulla eh? 

Dav. Cerio nulla. 

Sim. Si aspetlava cerio che dicessi qualche cosa. 

(l) Uxore excidit, ha tratto della moglie; vale, l'han- 
no infinocchiato, l'ha bevuta grossa. 
(!) Gherminella, inganno. 
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Day. Senio che questo gli è accaduto oltra ogni 
sua credenza. Questo gli dà Fastidio. 

Sim. Mi puoi tu dire la verità ? 

Dav. Non mi è cosa più facile. 

Sim. Sonogli punto in dispiacere queste nozze, 
, per la conversazione di questa forestiera ? 

Dav. Non certo. Oppure se qualche poco que- 
sta perturbazione sarà per dua (2), ovvero tre 
giorni, tu lo sai, dipoi cesserà: egli ha conside- 
ralo questa cosa pel suo verso (3). 

Sim. Laudolo (4). 

Dav. Mentre gli è stato lecito, ementrechèla 
età ha portato cosi, egli ha amalo: e questo se- 
gretamente, acciò tal cosa mai non gli fosse re- 
cata a disonore, come si conviene a un uomo co- 
stume (5): ora è bisogno di moglie, ed alla moglie 
ha applicato l'animo. 

Sih. E' mi è parso alquanto (risto. 

Dav. E' non è per questa cosa. Ma egli ha causa 
di adirarsi teco. 

Sih. Che cosa è? 

Dav. È cosa da fanciullo. 

Sim. Che cosa? 

Dav. Nulla. 

Sim. Orsù di' quello che è. 

Dav. Dice che troppo scarsamente fai la spesa. 

Sim. Io? 

y Dav. Tu: Appena, dice, hai speso in compana- 



ta) Dna, per due, è comune aliti bassa genie in Fi- 
renze, e nncLe ne' dintorni. 

(3) Recto reputarti vìa- L'antico trad. alla diritta ria. 
ti) latinismo, lo lodo. 
[5) Dabbene, onoralo. 
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fico dieci marcelli (6); pare che voglidar moglie 
al figliuolo ? Ora in lai conginnlura quale dei 
miei compagni (7) ( ei disse > inviterò io a cena ? Io 
il dirò Ira noi: lu spendi troppo scarsamente; i' 
non li 'andò. 
Sim. Taci. 

Dav. (l'I* ho travagliato). 

Sim. Avrò cura che queste cose vadano diril- 
(amente. Che cosa è questa ?t;he cosa vuole que- 
sto ftirhaccio (8) ? certo se qui è qualche male, 
costui è capo a questa cosa. 

ATTO TERZO 

SCENA I. 

Miside, Simone, Davo. Lesbia Glicemq. 

Mis. Per Dio che la cosa è cosi come hai deLlo, 
Lesbia, che quasi mai non troverai uomo fedele 
a donna. 

Sim. È di And ria questa serva? die dici? 
Day. Così è. 

Mis* Ma questo Parafilo 

Sim. Che dice? 

Mis. Le ha dato la fede. 

(6) SrJFcie di^rnonelo; quasi dicesse k spesa non ir- 

(7) Il testo ho: Quem, inguit, vocabo ad coenam me- 
onim aequalium potìssimam mine? l'anonimo inesat- 
tamente tradusse: Ora,qual più potente t nobile da' miei 

{^Feterator, scaltro, volpe vecchia ec. L'ani, na- 
ti ut (ore taccagno, voce che non corruponde. 

Tenni. 3 
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Sim. Eh T 

Dìv. Volesse Iddio o cbecoslui fossedivcnuio 
*ordo o costei mula. 

Mi8. Quello che ella si partorisce, h a coman- 
dalo che sia nutrito. 

Sim. 0 Giove, che cosa odo! la cosa è spac- 
ciata se costei dice il vero. 

I.es. Tu mi dici una buona natura di giovane. 

Mis. Ottima; ma vieni dentro dietro a me, 
acciò lu sii apparecchiata. 

Lks. Vengo. 

Dìv. Che rimedio troverò io a questo male ? 

Sim. Che è questo ? è cosi egli impazzito di 
una f testiera? già il so, ahi ! appena io stolto 
l'ho finalmente presentito. 

Dav. Che dice costui di aver sentilo? 

Sm. Questo è ora il primo inganno, che mi 
vien fililo da costui: fingano che costei partori- 
sca per ispavenlar Cremcle. 

Gàie. 0 G mio ne Lucina, ajutami! salvami, 
ti preiio. 

Sim. Oh 1 così presto ? gli è da ridere: poiché 
ella ha udito eh' io stava innanzi la porta, si af- 
fretta. Cerio che queste cose, Davo, tu non lo 
hai molto galantemente disposte a' tempi suoi. 

Dav. lo ? 

Sim. Son tanto balordi i luoi alunni (()? 

Dav. l'non so quello che tu dica. 

Sim. Se costui mi avesse assalito alla sprove- 
ilula ne'Je nozze, che scherzi mi fnrehbe egli T 
Ma la cosa fassi ora con perico'o di eoslui;ed io 
navigo in porto. 

(i) ft'urn immemore* disciptdìì cioè Miside, Lesbia, 
P.mfilo. Lumini imdutt. erroneamente: Tu non ti hai 
dismenùcato il discepolo ? 
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SCENA U. 
Lesbia, Simone, Davo. 

Les. Fin qui, a Archili), que* segni, che so- 
gliono e che bisognano essere alla salute, tulli 
veggio esser in costei. Ora primamente fa' che 
ella si lavi, dipoi quel che ho comandato, e 
quanto ho comandato datile da bere. Ora ora 
ritornerò qui. Per Dio che gli è nato un bel fan- 
ciullo a Pamfilo: prego gl'Iddìi, eh' ei viva, 
poiché il padre è di buona natura, e poiché si è 
vergognato di far ingiuria a questa giovane. 

Sim. E chi non crederebbe, conoscendoti, che 
questo fosse na(o da te? 

Dav. Che cosa ? 

Sim. Non comandava e'ia in altrui presen- 
zia (I) quello che fossi; bisogno alla donna di piir- 
lo, ma dappoiché gli è uscita fnorr.grida sulla 
Strada s quelle che son dentro. 0 Davo, son io co- 
si sprezzato d» lei ovvero ti paj» finalmente es- 
sere così folto, che lu cominci ad ingannarmi cosi 
apertamente? almeno facessi caiuamcnie acciò 
paresse che io fossi temuto da te, s' io lo risa- 
pessi. 

Day. ( Certo costui ora inganna sé stesso, e 
non io). 

Sim. Non te l'ho detto ? non L'ho minacciato 
che tu non Io facessi ? che profilio hai fatto? 
credo questo a le, che costei abbia ora partorito 
di Pam filo? 

(i) In presenza cioè di G licer io, e di quei di casa; 
dentro. 
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Sim. Donde (t) sai questo? 

Dav. l' l'ho udito e credolo. Multe cose con- 
corrono insieme, ond'io faccio queste congettura. 
Primieramente costei disse esser gravida di 
P.ioiiilu.Gli è sfato (rovaio falso. Ora. poiché vede 
che s'apparecchiano le nozze a casa, inconti- 
nenti è slata mandata la serva a chiamar la co- 
mare che venisse a lei, e insieme ne portasse un 
fanciullo. Se questo non si fa che tu veda il 
fanciullo, in cosa alcuna le nozze non si per- 
turbino. 

Sim. Che dici ? quando intendesti che piglia- 
vano questo consiglio, perchè non lo dicesti su- 
bito a Pamlllo? 

Dav. Chi adunque l' ha slaccato da lei se non 
io? perché tulli noi sappiamo quanto fieramente 
egli sia stato innamorato di costei. Ora oun ri- 
cusa che ^li sia data mogli.'. Lascia finalmente 
a me questo carico. Tu nondimeno seguila a 
far queste nozze come fai, e spero che gli Dei 
ci ajuteranno 

Sia. Anzi vn'tu dentro, e ivi nspeltami.eappa- 
rcrchia quel che bisogna — Esl'nonm'ha ptrò 
indulto (5) che compilamene creda queste cose. 
E non so se le cose che m' ha detto siano tutle 
vere, ma le Stimo poco. Questo stimo assai, che 
il figliuolo m' ha promesso. Ora troverò Creme- 
te, e presherolìo che dia moglie a Pamfilo. S' io 
' l'oltenerò. chevoglioaliro.se non che oggi si 
f.icci;tno queste nozze ? perchè quanlo a quello 
che il figliuolo ni ha promesso, e'non mi èdub- 

(() L'amico (raduti. Dove. 
<6; Indolto. 
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bio nessuno, s' ei non vorrà che meritamonle 
non lo possi astringere. Ma eccolo che appunto 
a tempo mi viene incontro. 

SCENA IH. 

Simone, Cbemetk. 

Sim. Iddio ti salvi, Cremele. 
Cbkm. Oh ! io ti cercavo. 
Sim. Ed io te. 

Cbbh. Tu vieni a tempo. Sono venuti alcuni 
a me, i quali diceano avere inteso da te, che mia 
figliuola oggi si maritava a tuo figliuolo; per 
questo vengo a vedere, se o tu o essi impaz- 
ziscono. 

Sui. Ascolta quattro parole, e saprai quel 
eh' io voglio, e q scilo «he lu cerchi. 

Cbeh. Io ascollo; parla quel che vuoi. 
-, Sin. l'Iì prego per gli Dei, c per l' amicizia no- 
stra o Cremele, la quale principiata da fanciulli è 
cresciuta insieme con l' età, e per l' unica tua fi- 
gliuola e il mio figliuolo, il quale hai somma 
potestà di servarlo, che tu mi ajuti in questa 
cosa; e che le nozze che erano per farsi, si fac- 
ciano. 

X Crem. Ah, non mi pregare; quasiché ti biso- 
gni usare prieghi per ottener quesio da me. Credi 
tu eh' io sia diverso da quello ch'era quella volta 
quando i'Ia davo? Se gli è il beneficio di amendni 
che si facciano, comanda; ma se di lai cosi n'ha 
a seguire più male che bene a ciascuno di noi, 
ti prego, provvedi al comune ben nostro, come 
s' ella fosse tua figlinola, ed io padre di Pamfìlo. 
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Siu. And non voglio altrimenti, e cos'idi- 
marnili che sia fatto, 0 Crcmele: nè io le lo di- 
manderei se la eoa» noi ricercasse. 

Creb. Che cosa è? 

Sin. Snno gran risse tra Glicerio e il Bgtiuolo. 
Crkm. inondo. 

Sm. Cosi grandi, ch'aio spero, ch'ei se ne po- 
trà d'itone. 
Crem Favole ! 
Sim. Cerio, gli è cosi. 

Crem Ed io li dico questo, che le risse degli 
amanti sono reintegrazione (t) dell'amore. 

Sim. Oriò io ti preso che noi andiamo in- 
nalzi. mentri 1 abbiamo tempo, e mentre la sua 
libidine è depressa per le contumelie: prima ebe 
le loro scelleraffgini e lacrime, simulate con 
inganni, riducano l'animo infermo a compas- 
sione, diamogli moglie. I 1 spero, o Cremete, ebe 
Partitilo irretito (2) e per la conversazione di tua 
figliuola, e per il matrimonio liberale, agevol- 
mente dipoi si libererà di questi mali. 

Crem. Questo così pare a le. Ma io penso che 
nè lui potrà tenersi di contìnuo mia figliuola, 
rè io pulirlo. 

Sim. Che sai (□ adunque, se non fai la ispe- 
rienia ? 

Chrm. Ma quella isperienza farla in una fi- 
glinola è cosa grave. 

Sm. Cerioquestoè finalmente tulio il male che 
può accascare (3), se vi occorre (che Iddio noi vo- 
ti) Rinnova meo to- 
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glia) il divorzio. Mas'ei si correggerà, vedi quan- 
ti beni ne risultano. Primieramente lu restituirai 
all'amico il figliuolo; a le acquisterai un genero 
fermo e slabile, e alla figlinola troverai marito. 

Creh. Che bisogna dir altro? se li hai (4) 
persuaso questa cosa esser utile, i'non voglio 
che per me oommodo alcuno (ì sia vieta'o. 

Sim. Meritamente, Cremcte, io sempre ho fatto 
grandissima estimazione di te. 

Crkm Ma che dici? 

Sim. Che ? 

Crem. Come sai tu (5) che discordia sia fra loro? 

Sim. Davo istesso me l'ha detLo. qual è f«- 
migliarissimo ne'loro consigli, ed ei mi persuade, 
che quanto posso piti presto debba affrettar 
queste nozze. Credi tu che lo facesse, s'ei non 
sapesse che il figliuolo volesse il medesimo 7ma 
lu stesso udirai le sue parole.Ola.cbiainateqni 
Davo: ora eccolo, eh' io lo veggio uscir fuori. 

SCENA lY. 

Davo Simone. Cremete. 

Dav. l' venivo a te. 
Sim. Che ci è ? 

Dav. Perchè non si chiama la moglie ?ormaÌ 
è sera. 

Sim. Odi tu colui ? Io ho un pozzo dubi- 
tato di te, o Davo, che tu non facessi quello 

!4) Sei. Il verbo avere per estere spesso si confonde 
pnsso gli antichi scrittori di nostra lingua. 
[Sì L ia. Trinimi. Che sai. 
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che suol far la maggior parte de' serti, che tu 
me ingannassi; conciossiachè il figliuolo è in- 
namoralo. 

Dav. Ed io farcì flauto? 

Si». I' l' ho creduto, e dubitandomi di questo, 
hovti occultalo quello che ora dirò. 

Dav. Che cosa è? 

Sin. Tu il sapersi: ormai ho Fede ne' falli tuoi. 
Dav. Tu hai pur finalmente conosciuto qual 
io mi sia. 

Sim. Le nozze non erano per farsi. 
Dav. Perchè no ? 

Sim. Ma per tal causa ho finto per provarvi. 
Dav. Che dici ? 
Sim. Gli è cosi. 

Dav. Guarda, che mai non ho potuto intender 
questa cosa: oh che astuto pensamento! 

Sim. Odi questo: quando io ti comandai, che 
tu entrassi qui dentro, a tempo Cremetc mi 
venne Ì -contro. 

dav. Ahi ! siamo noi morti t 

Sim. Io gli racconto quello rhe poco innanzi 
mi dicesti. 

Dav. Che cosa iniendo ! 

Sim. Lo priego eh' ei voglia dar a P.imù'lo sua 
figliuola, e appena io ottengo questa cosa. 

Day. [I'soo morto.) 

Sim Che hai tu detto? 

Dav. Dico che hai fallo benissimo. 

Sih. Ora quanto aspella a lui non vi è dimora 
che Ee nozze non si facciano. 

Crem. Ora andrò a casa, dirò che sì apparec- 
chi, e di sohito ritorno a dirvelo. 

Sib. Or io ti prego adunque, o Davo, perche 
tu solo m'hai fililo questo nozze 
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Dav. Che le ho fatte io solo? 
Sim. Tu ti afforzi di correggere il figliuoli). 
Day. Il furò cerio con ogni sludio e diligenza 
possi hi le. 

Sim Ora potrai Cirio, mcntrerhè l'animo è 
adiralo. 

Pav. Non ti dubiiare. lascia la cura a me. 

Sim. Farai adunque l'ufficio: e dove e egli ora? 

Dir. Meraviglia s'ei non è a casa. 

Sin.. Andrò a lui, e questo eh' io ho detto a 
te. dirollo ancora a lui. 

Dav. l' son spaccialo. Che causa è eh' io non 
vada alla diriita viri in pisirino ? più non vi è 
luogo a preghi; già ho perturbato ogni cosa; ho 
ingannalo il padrone: hn spinto nelle nozze suo 
figliuolo; ho fallo che oggi si facciano queste 
nozze, non sperando queslo.e non volendo Pam- 
fjlo. Ecco che asluzie! s'io non avessi chiacchie- 
ralo (1). non saria accaduto male alcuno. Ma ec- 
colo ch'io ì 1 veggio. l'son morto. Volesse Iddio 
che quif..sse qualche cosa, ond' io potessi gettar- 
mi in precipìzio. 

SCENA V. 

Pampilo Davo. 

Pam. Dov' è quello scellerato, che m' ha dc- 
Blrutto e rovinalo al mondo? 
Dav. {Io son morto.) 

Pam. E confesso che meritamente mi è intra- 
veouto, perchè b son di poco antivedere, e cosi 

(i) L'ant. Trndutt. S'io fossi nato in pace. 
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ha legato in le nozze. Non li dissi io che que- 
sto saria? 

Day. L'hai detto. 

Pah. E che meriteresti? 

Day. La forca. Ma lasciami un poco pigliar 
Baio, eh' io troverò qualche cosa. 

Pah. Ahimè ! perchè non ho io tempo di darti 
la punizione a mio modo? Chè questo tempo 
mi ammonisce a provvedere alle cose mie, e non 
mi lascia tir le mie vendette di te. 

ATTO QUARTO 

SCENA 1. 

Carino. Panfilo. Davo. 

Car. È questa rosa credibile, o degna di me- 
moria ? che in alcuno si trovi cotanta innaia tri- 
stizia (1), che si rallegri dei mali d'altri, e 
cerchi con altrui incomodo conseguire i soi (2) 
comodi? Ah non è egli vero questo? An/i qui - 
sia sorta d'uomini è pessima, i quali hanno un 
poro Hi vergogna in reciis-irdi far quel olieson 
dimandati: poi quando gli è tempo di attender 
alle promesse, allora astretti dalla necessità si 
dimostrano, e temono, e nondimeno la cosa li 
costringe a recnsare: allora il parlar suo (3) è 

(il Tania vecordia limala cuiqitam tic net. L'ant. 
Trailutt. che nati alcuni siano di tanta malignità. 

(a) Soi pi'i m«,è maniera antiquata, e da non usarsi. 

(3) Suo per loro, non é rum presogli inficili scrit- 
tori; coni? pili sotto Li perforo. 
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Cab. Alle quali quanto facilmente si poteva 
soprassedere, se costui fusse stato in pace! 

Dav. Or se costui assai da sè Stesso non impaz- 
zisce, instigalo. 

Mis. E certo gli è per questa cosa. E per- 
tanto ora la meschina è in gran dolore. 

Pah. Miside, ti giuro per tutti gl'Iddìi che mai 
non l'abbandonerò, non se io ispessi di farmi ne- 
mici tutti gli uomini del mondo. Io ho deside- 
rata costei: io l'ho avuta, si convengono gli co- 
stumi nostri: possino morir coloro che vogliono 
metter discordia tra noi; altro che la morte nun 
me la turrà mai. 

Cab. Io ritorno in me stesso (ì). 
Pam. Le responsioni (3) di A polline non sono 
più vere di quello è questa risposta: se si potrà 
fare, che mio padre non creda, che per me sia 
restato di far queste nozze, voglio che si faccia: 
ma se quello non si potrà, farò quel t h è in pro- 
cinto di farsi, ch'eì creda che per me si sia re- 
stato. Or quale li son io? 

Car- Tu sei cosi misero, come sono ancorato. 

Dav. l'mi voimaginacdo la via e modo. 

Cab. Sii valente. 

Pah- lo so a quel che (u tendi. 

Dav. Certo che questo io te lo darò fatto. 

Pah. Oh, d< questo ho io hisogno. 

Dav. Anzi l'bu già trovalo. 

Cab. Che cosa? 



(i) V è ohi l" intende di Miaide, e allora dirai, me 

essa. 

(3) Gli oracoli, le rrapoite. 
Terenz. * 
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D*v. Io l'ho trovalo per costui, e non per te, 
acciò tu non t' incanni. 

Cab. B'isUmi. 

Pah. Che farai tu? dimmi. 

Dav. Duhitomi che questo giorno non mi ba- 
sti a far quel ch'io voglio, perchè tu non credessi, 
eh' io fussi oz'oso a raccontarli questo fatto. Per- 
tanto partitevi ili qui, perchè voi mi date no>. 

Pam. lo andrò a visitar costei. 

Dav. E tu, Carino, dove vai? 

Car. Vuoi eh' io ti dica il vero ? 

Dav. Anzi si, mi comincia il principio della 
narrazione. 

Cab. Che sarà di me? 

Dav. Oh sanza vergogna, non ti basta egli, ch'io 
ti aggiungo un giorno, quando prolungo le nozze 
a cuilui ? 

Cab. Nondimeno, o Daso 

Dav. Che cosa adunque? 

Cab. Ch' io l'abbia per moglie. 

Dav Oh che uomo da far ridere ! 

Car. Fa' che tu venghi a me, se lui vetrai tosa 
alcuna. 

Dav. Perchè, ch'io venga? io non ho ritro- 
vato cosj alcuna. 

Cab. Nondimeno se troverai qui Mie cosa . . . 

Dav. In buon ora. io verrò. 

Cab. Se vi sarà cosa alcuna, io sarò in casa. 

Dav. E tu, Miside, mentre ch'io mi parto, a- 
spellami un poco qui, 

Mis Perchè? 

Dav. Perche bisogna così. 

Mis. Affrettati. 

Dav. Or ora sarò qui. 
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SCENA III: 

MlSlDE 

Mjs. Che DÌSSUIM cosa sia perpetua nd alcuno 
viventi; ? u Iddìi, dateci il vostro aj'ito. I' pensava 
che questo Parafilo Time il sommo bene della 
padrona, amico, amatore, uomo in ciascun loco 
apparecchiato: ma che dolore piglia qu.sta me- 
schina per luì ! e facilmente ^li è maggior male 
nella pania di costei, che non è bene iu questo 
amico ed amatore. Ala D.ivo vicn fuori. Davo 
l'ralel mio, dimmi, ti prego, che cosa è questa, 
dove pyrti tu il fanciullo ? 

SCENA IV. 

Misidb, Davo. 

Day. Ora e' mi bisogna a questa cosa la tua 
pronta malizia ed astuzia. 

Mis. E che vuoi tu Tare? 

Day-. Togli questo fanciullo presto, e ponilo 
innanzi la nostra porta. 

Mie. Che vuoi che I ponga sopra la terra? 

Dav. Togli di questo altare delle verbene, e 
ponile sotto. 

Mis. E perchè non lo fai tu islesso? 

D*v. Perchè se per avventura fusse bisogno, 
eh' io giurassi al padrone, eh' io nun ve )' ho po- . 
sto, i' possa farlo puramente. 

Mis. Intendo: dimmi come ti è reouta questa 
nova religione, e paura degl'Iddìi ? 
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Day. Parliti presto di qui, poi intenderai quello 

eh' io soglio fare Oh Giove! 

Mis. Che cosa ? 

Day.È sopraggiunto il padre della sposa, l'noa 
voglio fare quello che mi aveva invaginato. 

Mis. Non so quel che dici. 

Day. l' fingerò di venir quindi da man destra: 
fa' che tu serva a quello ch'io dirò: vedi come 
sarà di bisogno che tu parli. 

Mis. Io non intendo quel che tu faccia: ma se 
gli è cosa, in che l'opra mia vi sia bisogno, co- 
me tu meglio pensi, i' mi resterò qui, acciò non 
ritardi e impedisca alcuno commodo vostro. 

SCENA V. 

Cbehete, Misioe, Dato ■ 

Cbeu. Dappoi eh' io ho apparecchiate le cose 
che fanno bisogno per le nozze della mia figliuo- 
la, i' ritorno per comandar ch'ella sia chiamala. 
— Ma che cosa è questa? certo gli è un fan- 
ciullo.— Hai tu, donna, posto quivi questo fan- 
ciullo? 

Mis. ( Dov'è colui?) 

CftEM. Tu non mi rispondi ? 

Mis. (Ahi e' non è in alcun loco. .Misera me: 
quest'uomo mi ba lasciato, e s' è partito). 

Day. 0 Dìi ajotalemi. Quante perturbazioni 
sono in piazza (1)? quanti uomini fanno lite in- 
sieme ! e poi il vivere è caro ! Non su che dir 
altro. 

(i) Àpud forum, in marcato, in piana. L'ant. T ra- 
dute, in palagio. 



Si l' imitt 

Day. Dico >o a te, o no 7 
Uis Che vuoi? 

Dav. Aurora ta mi "ddimandi? dimmi di chi 
è questo fanciullo, che hai posto qui. Dimmelo 
Mis. Tu noi sai? 

Dav. Lasci» quello che io so; e di' quello eh io 
ai diman lo 

Mis. Gli è vostro. 
Dov. Di cui vostro? 
Mis DÌ Parafilo. 
Cbem. Eh ! 

Day. Come! ili Pamfìlo? 

Mis. E eh? ? non è egli di Parafilo ? 

Cbem (Drittamente io mi hoogni ora fuggilo 
queste nozze). 

Day. Oh che gran ribalderia, degna di puni- 
zione! 

Mis. Che gridi lu? 

Dav. Non ho io veduto jen sera, che si por- 
lava a voi ? 

Mis. 0 che nomo sfrontato (*)! 

Day. Pure i' vidi Canlara infasciata (5). 

Mis. Certo i' ringrazio Dio, che sono state 
presenti alcune donne da bene, quando ella par- 
toriva, 

Dav. Certo ella non ha conosciuto Cremele. 
per causa del quale fa queste cose: 5 ' egli vedera 

(4) L'ttn(. Tradirti, non molto eoliamente presun- 
tuoso. 

(5) Infasciata, -voce che io non so se adoperata da 
altri, ma che mi pare assai adattala a rendere la paiola 
del testo che è suffarcinatam. Con ano involgimenti 
iOftó,U Seat- Raffardeltata, Fobia. Con ima soffo- 
cata sotto, Cesari. Affagottata, il F.-rtiguerri. 
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che '1 fanciullo sia stato posto innanzi la casi, 
noD darà forse sua figliuola a Parafilo T ami 
gliela darà tanto piò presto. 

Cbem. (Cerio noi farà egli. ) 

Day-. Ora ti dico, fa che tu sii savia: se tu non 
toi (6j ora quello fanciullo, io lo geiterò in meno 
la via, e gelterolti ancora le ivi nel lulo (7). 

Mis. Certo che sei ebriaco. 

Dav. Un inganno vien dielro all' altro. Inten- 
do che si mormora che costei è cittadina di Atene. 

Cbem. Eh ! ' 

Day. Astrcllo per le leggi Ih terrà fi< r moglie. 

Mis. E che, dimmi, per Ina fe, non è ella cit- 
tadina? 

I 'rem . Quasi non sapendo, io son cadulo in 
un mal giuoco. . — 

Dav. Chi parla qui? 0 Creme*, In vieni i 
tempo. Ascolta. 

Cbem. Ho inteso ogni cosa orma'. 

Dav. Deh hai tu inleso Ogni rosa? 

Cresi. Ho inleso, li dico, fin dal principio. 

Dav. Hai tu inleso pT lua fé? oh che ribal- 
deria ! gli è di Hsogno che roslei sia trainili 
qui e le sia dato quel supplici» ch'ella merita 
Costui è quello che ingann\ non Ti credere d in- 
gannar Davo. 

Mis. Misera me ! per Dio, eh io non no dello 
bugia a'euna, messer mio. 

fREM. lit so ogni cosa. — E Simone dentro 

Dav. Evvi. 
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Mis. Non mi toccare scellerato. Se (8) Dio 
mi sani, ch'io dirò tutte queste cose aGlicerio. 

n.iv. O pazza! tu non sai quello, che sia sta- 
ti» fallo. 

Min. In che modo vuoi tu eh' io lo sappia ? 

Oav. Costui è il suocero, e non si poterà far 
altrimenti, acciò sapesse queste cose, che noi vo- 
gliamo. 

ftfts. Tu dovevi dirmelo innanzi. 

Dav. Credi (u che sia poca differenza far le 
cose di volontà sua come la natura porta, ovvero 
premeditatamente, a studio (9)¥ 

SCENA VI. 

Chitone. Miside, Dato. 

Cbit. Dicesi che in questa vìa soleva abitare 
Criside, ta quale più presto ba voluto inonesta- 
mente acquistarsi ricchezze in questa città, che 
viver onestamente con povertà nella patria sua. 
Per la morte di costei i suoi beni vengono a me 
per le leggi; ma io veggio chi debbo dimandare. 
Iddio vi salvi. 

Mis O sacri Iddìi, chi veggio io? è costui 
Critone cu rino di Criside? egli è quello. 

Chit. O Miside, Iddio li salvi. 

Mis. B tu sii salvo, Crilone. 

(8) Se, particella deprecativa, e vale cori. 

(g) Credi tu (cosi il Segr.) che vi sia poca diffe- 
renza, a parlare da cuore secondo che li delta la na- 
tura, o parlate con arte} Quanto è gravido d' idea 
questo concetto! Italiani, impariamo meglio a cono- 
.cer le cose poltre. 
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Crit. Cosi Criside, eh ! 

Mia. Per Dio. che ne ha lascialo noi miseri. 

Crit. Che fare voi T come slate ?state voi bene? 

Mia. Noi ? come possiamo, quando e" non si 
poò come vogliamo. 

Crit. Che fa G'icerio? ha ella ritrovato i suoi 
parenti ? 

Mts. Volesse Iddio ! 

Cbit. Non è ancora sialo rìtrovatoT In mal 
ora son giunto qui per Dio: s'io il sapeva, non 
arei mai messo il pièin questo loco; perchè ella 
è sempre stala detta e tenuta per sorella di Cri- 
side; e possiede i beni che furono di colei. Che 
ora io forestiero debba far lite, quanto questo 
mi sia facile e utile, gli altrui esempì me lo in- 
gegnano. E penso ancora che vi sarà qualche suo 
amico edifensore, perchè già era cresciuta quan- 
do si partì di là. Grideranno: questo mangiari- 
chi (1) vuol torre !' eredità, questo mendico; di- 
poi non è lecito spogliar costei. 

Mis. Per Dio, o Critone, tu conservi benissimo 
l'antica tua natura. 

Crit. Menami a lei, perchè io son vernilo qui 
per vederla. 

-Vis. Benissimo. 

Dav. r seguirò costoro; i' non voglio che ora 
iì vecchio mi veda. 



Il) Sycophantam, mangia&An: troppo » 
Ordina; Grideranno che io mendico, da ini 
uccellando V eredità altrui: oltrn di questo : 
addice spogliarla. 
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ATTO QUINTO 



SCENA I. 
Crrmete, Simone. 

Cbkm. Assai, o Simone, assai tu hai conosciuta 
l' amicizia mia: ho cominciato intrar in uno as- 
sai grande pericolo: ora non mi pregar più: men- 
tre ch'io cerco di farti piacere, quasi ho minata 
la vita di mia figliuola. 

Sih. Anzi quanto più posso ti prego, e di- 
mando, o Creroele, che '1 benefìcio già paco in 
nanzi con parole cominciato, con gli effetti Io 
confermi. 

Crem. Vedi quanto sci ingiusto, pel grande 
studio che bai di far quello che desideri, tu non 
consideri uè il modo dell'amicizia, nè quello che 
tu ricerchi: perciocché se tu 'I considerassi, lu 
lasceresti di caricarmi di ingiurie. 

Si». Che ingiurie? 

Cresi. Ob! tu lo addi mandi? tu m'hai in- 
dulto, eh' io promettessi mi» figliuola a questo 
giovane occupato in altro amore, e < he non la 
vuol intendere di matrimonio, in discordia e 
nozze inceite; ed h ti ottenuto, acciò con la fa- 
tica e doglia di quella, i' medicassi il tuo fi- 
glinolo (1). Io ho cominciato, menlr«chè l'one- 

(i) I moderni puntegginno a questo modo: Ejai la- 
bore atout ejas dolore gnato ut medicarer tuo. fmpe- 
tratti; fi lento però n un dipnvao riesce Io stesso. 
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Sim. Cbe cosa è quella di male? 

I)av. Io non ho mai veduto uomo, nè venata, 
uè tempo più comodo ed opportuno. 

Sin. O scellerato! chi loda costai? 

Dat. Ora ogni cosa è sicura. 

Cbbw. riascio di parlarti. 

Day. Gli è il padrone; che farò io? 

Sim Dio ti salvi, uomo da bene. 

Day. 0 Simone, o Cretnete nostro, oramai ogni 
cosa è apparecchiata dentro. 

Sm. Tu hai apparecchiato benissimo. 

Day. Quando ti piace, dimandala (1). 

Sim. Bene certamentei costui ora quindi si 
parte; rispondimi ancor tu: che hai tu da far qui? 

Day. Dici a me? 

Sin- SI ch'io dico a te. 

Dav. A me ? t 

Sim. A te dico io. 

Dav. Io vi entrai ora ... - 

Sim. Quasi cbe ti domandassi quanto tempo 
■ia (2)! 

Dav. Insieme con tuo figliuolo. 

Sim. Ewi dentro Pamfilo? i' mi crucio mi- 
aero! dimmi, ribaldo, non m'hai tu detto, cbe 
erano inimicizie tra loro? 

Dav- Sono. 

Sim. E perchè adunque è quivi costui? 
Cbeh. Che pensi tu, che egli faccia? Si bi- 
sticciano (3). 

(i) Accene, manda per essa, per lei. 
(a) Quasi ego, quamdudum, rogem.V ant. Tranutt. 
Quasi che buon pezzo li prego. 

(3) L'ani. Tradirti. Si contende con lei. 



Digitized by Google 



g-2 L ARDHIi 

Sjm. lo non li odo. Io ti farò diventar destro (5). 

Dìv. Nondimeno questo è pur vero. 

Sm Abbi cura di serbarlo legato. Ed odi, le- 
gagli strette mani e pied . Per Dio, oggi s'io 
vivo, mostrerò a le, che pericolo vi sia ad in- 
gannare il padrone, ed a colui ad ingannare il 
padre. 

Cbbh. Ahi! non esser tanto crudele. 

Sim. 0 Cremele, non l' incresce di me per la 
crudeltà del figliuolo, e ch'io p'gli tanta fatica 
per lai figliuolo? ParoGlu presto, vien fuori, Pani- 
ilo e che li vergogni? 

SGENA IH, 

Pamfilo, Simone, Cremkte. 

Pam Chi mi dimanda? son morto; gli è mio 
pad te. 

Sim, Che dici, di tulli U più scellerato! 

Cbem. Ah! digli più presto la cosa come pas- 
sa, e non gli dir villania. 

Sim. Quasi che \\ sia cosa alcuna, che conlra 
■ ostai dir si potesse, più vituperosa di quello 
ch'egli ha fatto. Dici tu finalmente che Glicerio 
è cittadina? 

Pah. Così dicono. 

Sim. Così dicono? oh che grande audacia e 
picsjnzione! Ptnsa egli quello che si dica? in- 



(5) Nihil. audio . Ego jam te comnwtum reddam. 
1/ant, Ttadult. f non t'intendo: ora io ti darè quel 
supplicio che meriti. Le parole sostituite song dtl Ma- 
cinelli 
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prescegli di quell'i cbe ha fallo? guarda se 1 suo 
colore dimostra segno alcuno di vergogna? ha 
egli l'animo tanto di sua voglia (1), che contra 
I' uso de' cittadini, contra le leggi, contra la vo- 
lontà di sui padre, ei voglia nondimeno torre 
costei per moglie con grandissima sua vergogna? 
Pam Misero me! 

Sim Pur ora hai sentito questo, Parafilo? già 
pel pass ito, già quando tu ti disponesti di far 
ad ogni modo quello che tu avevi in animo, in 
quel giorno islesso questa parola veramente ca- 
deva in le. Ma che debbo far io? perchè mi 
cruccio? perchè mi sballo* perchè m'affliggo? 
p rchè contristo io la mia vecchiaia per la pai- 
uà di costui? È egli per questo, che per i suoi 
peccali io porli la pena? Anzi se l'abbia, par- 
tasi da me, viva con lei. 

Pah. O padre mio! 

Sim. Oh padre mio? quasi che tu abbia biso- 
gno di questo padre. Tu hai trovato la casa, la 
moglie, e figliuoli contra il voler del padre, e 
filtu venir chi quella dica essere cittadina: tu 
!i ii vinto 

Pam Em-ni lecito dir due parole, o padre? 

Sisi Che dirai tu a me? 

Che». Nondimeno, Simone, od: quel che dice. 

Sim. Io udirò? e che udirò io. o Creme te T 

Chem. Nondimeno lascia che ei dica. 

Sim. Io lascio cbe dica. 

Pah. Io confesso che amo costei; se questo è 
peccalo, confesso ancor questo; io mi gello nelle 
tue braccia, o Padre: dimmi che carico li pìsce: 

[I) Cioè, cosi ostinato e fitto in qutsto cbe, «. 
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comanda. Vuoi tu eh' io tolga moglie:' vuoi ch'io 
lasci quest'altra? pori e rollo (2) in pace, come 
potrò. Di questo solo ti prego, che tu non creda, 
eh' io abbia ritrovalo (3) questo vecchio; lascia 
cb' io mi escusi (4) e conduca quello quivi alla 
presenzia. 

Sui. Che tu '1 conduca? 

Pah. Permettilo, o padre. 

Crkm. Ei domanda cosa giusta, concediglielo. 

Pah. Fammi questa grazia, 

Sin. Concedo, voglio, Cremete, tutto quello 
che tu vuoi, purch' io non mi trovi esser ingan- 
nato da costui. 

Crkm. Per un peccato grande poco supplicio 
basta ad un padre (6). 

SCENA IV. 

Chitone, Cremete, Simone, Pamfilo. 

Crit. Lascia star di pregarmi; ciascuna di 
queste cause mi costringe a farlo: o per te (I), 
o perchè gli è vero, sì perca' io desidero di far 
cosa grata a Glicerio. 

Crbm. Veggio io Critone di Andria?cerlogli 
è desso. 

Crit. Iddio ti salvi, Cremete. 

Cren- Che sei tu venuto a far qui in Alene, 
che non ci sogli venir mai? 

(ij Soppoc temilo . 

(3) Fatto venire. 

(i) Mi discolpi, mi giustifichi. 

(5) Poca pena basta ad un padre. Seiie-nn aurea 1 

(i)O p* riguardi! tua. 



ATTO QUINTO 



65 



Crit. E' mì è accaduto venirci: ma è questo 
Simone? 
Creh. Gli è desso. 

Si». Ricerchi tu me? ah dici tu cbe Gli cria 
è cittadina (2)? 
Cbit. Nieghi tu ch'ella non sia? 
Sin. Vieti tu quivi cosi apparecchialo? 
Crit. Per che cosa? 

Sim. Tu mi addimandi?e tu farai questo genia 
punizione? tu sei venuto ad ingannare de' po- 
veri giovani, che non hanno pratica delle cose 
del mondo, e che sono liberamente allevati? in- 
citandoli e promettendogli induci gli animi loro? 

Crit. Sei lu in cervello, o no? 

Sin. E congiungigli amori d'una meretrici 
alle nozze? 

Pah. l'son morto: mi dubito che questo fo- 
restieri) non starà saldo. 

Cresi. Se tu conoscessi bene costui, o Simone, 
tu non penseresti questo: egli è uomo dahbene. 

Sin. Costui è uomo dabbene? viene egli così a 
tempo oggi in queste nozze, che mai per innan- 
zi egli non sia venuto ? devesi adunque credere 
a costui, Cremete? 

Pah. Se io non avessi paura di mio padre, so 
ben quel cbe io gli direi per questa cosa. 

Sih. Mangiafichi (3)! 

Crit. Eh! 

(a) Mi pare che il dialogo scorra più naturale ed ■- 
nimalo, intendendo coli' editore parigino, cosi: 
Cut. Sei tu che eerchi di me ? 
Sih. Oh, dici fli che Glicerio è cittadina di gue- 




s 
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Cbem. Gli è cosi costui, o Grifone, lascialo 
slare. 

Crit. Guardi egli qua! che si sia. S' ci va dietro 
a dirmi quel che vuole, egli udirà quel che non 
vuole. E che promovo io, ov ver curo mi di que- 
ste cose? non vuoi (u aver pazienza del tuo 
male? quel ch'io ho detto se sia vero o falso, 
ora si può sapere. Già uno mercante d'Atene, 
rotta per fortuna (4) la sua nave, pervenne in 
Andro, ed insieme con lui questa vergine pic- 
cola: il poveretto per avventura giunse primie- 
ramente dal padre Criside. 

Sim. Ei comincia la favola. 

Cbem. Lascia cb'ei dica. 

Cbit. Ch'egli cost impedisca la verità ? 

Cbem. Seguita. 

Cbit. E quegli, che accolse il dello mercante, 
era mio parente: ivi intesi di lui ch'egli era di 
Aitile, ed ei si mori in quel loco. 
Cbem. Come si nominava egli? 
Cbit. Oh tu vuoi, eh' io ti dica il nome così 

presto? Pania. 

Cbeh. Ahi, son morto ! 
Cbit. Ma certo io penso, che fusse Fania. Io 
so certo questo, cb'ei diceva, che era di 
Ramno (5). 



Cbit. Queste cose istesse, o Cremete. molti 
altri hanno inteso in Andro. 

Cbem. Iddio voglia, chesiaquclloch'io spero, 
Ordinimi, che diceva egli di quella vergine? 
diceva eh' era sua? 




Fortuna tìi m;irp, vale temprata. 
(5) Piccol borgo nell'Attica. 
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Crit. Xo. 

Crem. DÌ cui dunque? 

Crit. Che era figliuola del fratello. 

Crem. Certo ella è mia figliuola. 

Pam. Che dici ? 

SiH.Che dici In? 

Pah. Drizza l'orecchio, 0 Pamfilo. 

Sin. Che credi tu ? 

Crem. Quel Fania fa mìo fratello. 

Sin. Io il conoscevo, e sullo. 

Crem Costui fuggendo le guerre, si parli di 
Atene, seguendo me in Asia. Allora si dubitò di 
lasciar qui coatei, e dal l'ora in qua nooho inteso 
ohe cosa fosse di lui se non ora. 

Pam. Appena son io in cervello; co-i l'animo 
È commosso di paura, speranza, allegrezza, per 
questo si maraviglio e subito (6) hene. 

Sim. Certa i' m'allegro, che in molti modi si 
trovi, «-he costei sia tua. 

Crem. Io il credo. 

Pam. Padre ! 

Crem. Ma e' mi resta ancora uno scrupolo, che 
mi dispiace (7). 

Pam. Tu sei degno che li sia portato avver- 
sione con questa Ina superstizione. Tu cerchi il 
nodo nel giunco (8). 

Crit. E qual è questo scrupolo? 

( rem. Il nome non conviene. 

Crit. Costei avea un altro nome da piccola. 



(6l Improvviso, inaspettato. 

(7) Qui rat male hotel, che m'inquieta, mi mo- 
sto. 

\8, L'ant. Traduit. nella òrda, vocabolo jjjuoto. 
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Ceem. Che nome, Critune, ti ricorda ? 

Cbit. Il cerco di ridurmelo a memoria. 

Pam. Patirò fo che la memoria di costui deb- 
bia nuocere alli miei piaceri, possendo io in 
questa cosa medicarmi di mesteswr i'nol pa- 
tirò mai. 0 Cremele, il nome cbe tu cerchi, è 
l'asibula. 

Cm r. Ella è dessa. 

Cren. Ella è quella. 

Pah. l'i' ho udito mille volte da lei. 

Sin. Credo, o Cremele, che tu credi, che tutti 
noi fi rallegriamo. 

Chem, Cosi credo, se Iddio mi salvi. 

Pam. Che cosa resta, o padre? 

Sui. Già poco innanzi questa cosa mi ha ri- 
ri dolio in grazia. 

Pam. 0 padre grazioso! E della moglie, così 
come l' ho avuta. Creme te non si mula d* appe- 
tì io ne ? 

Cren. Egli è conveniente se tuo padre non 
dice altro. 
Sim. Bili è come tu dici. 
Crem La dote, o Panfilo, è dicci talenti (9), 
Pah lo gli loglio. 

Cbem. l'vado alla figliuola. Olà vico meco, 
Critorte, <hè i'non credo lami conosca. 

Sim. Perchè non comandi, che si faccia ve- 
nir qui ? 

Pah. Dici bene, l'darò questo carico a Davo. 

Sim. Non si può. 

Pah. Perchè non si può ? 

Sin. Perche ne ha un altro da sè, e maggiora. 



(8) L'snt. Tndutt. milk ducali. 
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Pah. Che faccende ha egli ? 
Sin. fili è legalo. 

Pah. 0 padre, ei non è legato con ragione. 
Sin. Io aveva comandato così (10). 
Pah. Ti prego fallo slegare. 
Sim. Alla buon ora, sia fatto. 
Pah. E presto. 
Sim. Vado, entro. 

Pam. 0 fortunato e felice qnesto giorno! 

SCENA V. 

Cabino, Pamftlo. 

Cab. Vado a vedere quel che fa Parafilo: ma 
eccolo. 

Pah. Forse alcuno penserà . eh' ìo creda che 
questo non sia vero; ma Io dirò essere, perchè 
e' mi piace che sìa vero: e però penso che la vita 
degli Iddìi sia sempiterna, perchè gli piaceri 
loro sono proprj. Io smi Tatto immortale.se nes- 
suna malizia (1) inlraviene a questa allegrez- 
za. Ma ehi desidero io di scontrare sopra ogni 
altro, al quale racconti questa mia allegrezza? 

Cab. Che allegrezza è quella? 

Pam. l' veggio Davo: e' non è nissuno ch'io 
voglia piò presto di lui, perch'io so che solo co- 
sini si rallegrerà con tutto il cuore delle mie al- 
legrezze. 



(io) Invece di Non ila ju<si: Io non ho comandata 
così, come dice l'api. Trndmt., i moderni leggono:^ 

i_x) Cioè iristetra, dotare. ... 
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SCENA VI. 

Divo, Pamfilo, Carino. 

Dav. Dorè è questo Pamfilo? 
Pam. Davo '. 
Dav. Chi è costui? 
Pah. Son io. 
Dav. 0 Pamfilo ! 

Pah. Tu non sai, quel che mi è intraveduto. 
Dav. Certo nò. 
Pah. Nò? 

Dav. No; ma so quello che è intra venuto a me. 

Pah. E lo so ancor io (1). 

Dav. E' accaduto come è usanza, che primie- 
ramente ta abbi saputo quel ch'io ho avuto di 
male, che io quello che ti è intravtnutodi bene. 

Pah. La mìa Glicerio ha ritrovato i suoi pa- 
renti. 

Div.Ob bene! 

Cab- Ah! 

Pah. Il padre è grande amico nostro. 
Day. Chi ? 
Pah. Cremete. 
Car. Dici bene (2) T 

Pah. £' non vi è indugio, ch'io non tolga 
quella per moglie. 

Cab. Si sogna egli quel che vigilando (3) 
ha voluto? 

(t) El quidem ego. V aut. Tradirti, erroneamente: 

(a) Oh! ebe mi dici tu ? mi dici tu il Ter©? 
(3) Vegliando. 
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Pam. Anche del fanciullo, o Davo 

Day. Ah. non li dar pensiero. Tu sei il solo, 
che amino gl'Iddìi. 

Cab. l'scn salvo se tutte queste cose sono ve- 
re. Andrò,e parlero^li. 

Pam. Chi è quest'uomo? .... 0 Carino, tu 
vieni a tempri. 
Car. Eh! ta cosa va beoe(i)r 
Pam. Hai tu inlcso lutto ? 
Cab- Tutto. Or nelle cose tue favorevoli abbi 
risguardo a me. Ora fremete è ino , so eh' ci 
farà tulio quello che vuoi. 

Pah. Ricordomi. Ma gli è tanto lungo que- 
sto nostro aspettare fi ti thè ei venga fuori: però 
vieni con me per questa via; gli è dentro, ap- 
presso Glicerio. Davo, v»' presto a casa, dimanda 
che quindi la menino fuori. Che indugi? che 
non vai presto? 

Day-, r vado. — Non aspettate fintanto che 
vengano qui: e' si sposerà dentro, ed entro fa- 
ranno i loro accordi. — Se altri viècbeci resti, 
state con Dio. e state allegri. 

(4) L'ani. Tradutt. E fatto ben*. 

FINE DELL' ANDRIA. 



Digitized by Google 



L' EUNUCO 



TITOLO 

Rappresentata ne 1 giuochi Megalesi 
per Lucio Ambivio Turpione e Lucio 
Attilio Pren estino (1), essendo Lucio 
Postumio Albino e Lucio Cornelio Me- 
nila Edili Curuli. E* greca di Menan- 
dro: recitata eziandio un'altra fiata. 
Fiacco (2) fece i suoni con dua stranien- 
ti musici destri (3). Al tempo che Mar- 
co Valerio, e Cajo Fannio erano Con- 
soli (4). 

(i) Prrnestino, cioè di Palestina, citta in Campagna 
di Dama. Da' Giuochi Megalesi, e dr°li Edili Curali 
vedi quel cbe se n'è detto nel Titolo dell' Andria. 

(aj Flaccn figliuolo di Claudio; questa è In genuina 
lezione: Vogliono però che sia un errore, edeliba leg- 
gersi liberto invece di fielinolo, perchè era d'infamia 
ai Romani il inonlare stille Scene: non v'erano che le 
cosi dette Farse Toga/ae e Aiettanae che non recas- 
sero infamia ai loro attori. Vedi Mu. Dfic. ec. 

Co' dna strumenti musici destri, cioè flauti da 
destra, ch'erari detti ancnr* Tibiae Lydiae.eSticcenti- 
vae; e quei ria sinistri! Sarranat [ cioè di Tiro) a in- 
etntìva*. Pare però vero che i Romani di quel temp» 
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■ori fossero di un gusto troppo delirato e lottile nel- 
l'uso di detti itro menti; giucchi in entrata, che delle 
Commedie di Terenzio è la più f>aja e festiva, adope- 
rarono i flauti da destra; e nei Punitore di lè stesso, 
prìmu i flirtiti da sinistra, e poi da destra. E ciò sia 
detto sì a schiarimento maggiore di quanto abbiamo 
notato su questo proposito nel Titolo dell' Andria, sì 
ancora di quelle che In appresso verranno. 

(41 Ài tempo che Marco Valerio, e Caio Fannia era- 
no Consoli. Cioè l'anno di Roma 5 9 3. 

ARGOMENTO 

il Snidato Traione avea di Sodi condotta in 
Atene Pam/ila, che fattamente diceri sorella 
di Taide. e di ciò ti medesimo inconsape- 
vole ad essa la dona. Or costei era cittadina 
Ateniese. Fedria, amante di Taide comanda 
che le ri rechi F Eunuco, che per essa area 
comprato; pai si ritira in mila, pregato ce- 
dere a Tratone per vn pajn di giorni. Un 
giovinastro , fratello di Cherea , smanico 
della ragazza mandata in dono a Taide. di 
consiglio di Parmenone ti travita da Eu- 
nuco: gli è introdotto; ne ha copia: ma tro- 
vatosi Ateniese vn di IH fratello , questi la 
colloca al giovinastro che F aveaviolata: Tra- 
tone ti rende amico Fedria. 
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jt FEDRI* giovane. CREMETF, giovine. 

PARMENONE, servo. ANTIFONE, giovane. 

TA1DE, meretrice. DORIDE, serva. 

GNATONE, parassito. pORft-mnHo. 

CHEREA, giovane. SANGA, serva. 

TR\SQHE,uomo d'arme. SOFOWA, mirice. 

PIZIA, serra. 1 -ACHETE, vecchio. 



PROLOGO 



Se v'è persona che si sludj piacere a' buoni 
quanti più può, e punto ledere a' malvagi, Ira 
questi il Votila ascrive il nome suo. Ma se v'è 
alcuno, il quale credesse che si sia detto di lui 
con un po' di amarezza, rifletta che gli si è reso 
■I cambio, e non mandato il guanto, poiché fu 
primo a offenderne, quegli che traducendo di 
molte commedie, e privandole di loro vaghezza 
ed ornalo, di buone che erano nella greca Ta- 
vella, cattive le rese nella Ialina: gli è il mede- 
simo (1) the pur ora ci badato il Fantasima di 
Monandro, e nel Tesoro fa dir le sue ragioni 
prima a colui, al quale vien chiesto perchè quel- 
l'oro sia suo, che a quegli che dimanda per 
qual dritto sia suo il tesoro, od in che modo 
sia sialo rinchiuso nel monumento del padre. 
— E perchè da qui innanzi non illuda se stesso 
o seco cosi la ragioni: sono ornai fuor di peri- 
colo, non ha dove attaccarmi; l'avverto a non 
prendere errore, e cessare di provocarmi. Ho 
molte altre cose che per ora gli si perdonano, le 
quali noi si trarranno fuori se proseguirà a mor- 
dere, come ha preso a fare. Appena gli Edili si 
ebbero compro L* Eunuco di Meoandro, che ora 
siamo per rappresentarvi . a rio poro in modo, onde 
aver campo di poterlo bene squadrare. Quando 
adunque presente il magistrato si cominciarono 
le prove, esclama, che un ladro, non un poeta, 
preducea questa commedia, ma che tuttavia non 
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SCENA I. 

Femia, Pabuenonb. 

Fbd. Che farò io adunque ? debbo restar an- 
cora di andarvi, quando ella i slessa mi addi- 
manda ? ovvero debbo più presto stabilirmi di 
noo voler patir le ingiurie delle meretrici ? ella 
mi ha escluso, mi richiama, debbo ritornarvi? ... 
Io non vi ritornerò mai, ancor che molto ella mi 
preghi. 

Par. Certo se (u puoi far questo, e' non è cosa 
migliore, nè più laudabile: ma se cominci, e so 
dipoi valorosamente non facci l'operazione, e 
dove non potrai patire, quando nissuno non li 
dimanderà, sema < he sia fattala pace da te (stes- 
so n' andrai a lei, mostrando che tu l'ami, e che 
non puoi patire; è spacciato il caso; è di bisogno 
di andarvi: sei morto, ed ella li stafferà, quando 
conoscerà che sei vinlo. E per tanto mentre cha 
bai tempo, pensavi e ripensaci molto bene (l),o 
Padrone. Quella cosa, ehe non ha in se nè con- 
siglio, nè ragione alcuna, la non si può reggere 
con consiglio. Nell'amore sono tutti questi vijj, 
ing urie, sospizioni, inimicizie, triegue, guerre, e 
pace di nuovo. Se tu cerchi far con ragioni sta 
bili queste cose che sono instabili, tu non (arai 

(l) Pare che questo verso tomi rai'glio in borea 
di Parili enone. E cosi l' intendimi! il Pcrleto, UBoiio 
ed ultri. 
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niemV p'à. che se tu cerchi di impazzir con ra- 
gione: e quel che tu ora «legnato pensi da te 
stesso: andrò io a lei? qua! ha accettalo colui? 
guai m' ha scaccialo fuori? qual non vuole ac- 
cetta reni in rasa? lascia pur far a me! vo' più 
pretto morire; ella s'accorgerà che uomo sano; 
ella per Dio stinguerà (2) queste parole con 
una sola falsa lagrimetta, qual appena perfri- 
candosi gli occhi potrà esprimer fuori. E tu ac- 
cuserai te stesso, dicendole, ch'ella li dia quella 
pena e punizione che le piace. 

Fbd. 0 scelerìlà grande! ora intendo leiesser 
ingiusta e scellerata, ed io esser misero: e mi 
rincresce, ed ardo di amore; e volente e sciente, 
vivo e veggente, io mi moro: nè so quello ch'io 
ini faccia. 

Par. Quello che tu faccia, si è, cbe, essendo 
ttt preso e legato, tu li deggia riscuotere (3) con 
manco prezzo che puoi, e se non puoi con poco, 
con quanto che puoi e non ti affliggere. 

Fbd. M' persuadi tu cosi, Parmenone? 

P*r. Se tu sei saggio, e tu non aggiunger mag- 
gior molestia dì quella, che ha esso amore, e 
quella c> e egli ha, la porta eoo destrezza. Ma 
ecco che ella vien fuori, mina e perdilrice di 
casa nostra, perciocché ella ci toglie tutto quello, 
che sarebbe bisogno che noi togliessimo. 

(a) Cioè estinguer!, renderà tidc. 
(3; Vale ritornare. 
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SCENA II. 
Taide, Fedbia, Partenone. 

Taid. Trista ! eh' io mi dubito, che Fedria non 
abbia avuto per male questa cosa, e eh' ei non 
l'abbia tolta in altra parte di quello eh io l'ho 
falla; chè nun è stato jeri accettalo in casa . 

Feo. Io tremo, e agghiaccio tutto, o Parme- 
none, dappoi ch'io ho veduto costei. 

Pah. Sii di buon animo, e accostati a questo 
fuoco, dove vie più ti riscalderai. 

Taid. Chi parla quivi? Oh tu eri qui il mio 
Fedria ? perchè li slavi qui ? perebè non venivi 
dentro alla dritta (1). 

Pah. (Ma di averlo scaccialo la non fa paro- 
la ! (2). ) 

Taid. Perchè ti taci? 

Fed. Certo sV perchè queste porte sempre mi 
sono aperte, ovvero perch' io sono il primo 
appo le. 

Taid. Non parlar di queste cose. 

Fed. Perchè non debbo parlar di questo ? 0 
Taide, Tairle ! volesse Iddio, che l' amor tuo fosse 
uguale al mio: e che parimente si facesse, che 
questa cosa tanto dolesse a te, quanto duole a me; 
ovvero che di quello che hai fallo, io non ne fa- 
cessi slima alcuna. 



(i) Direttamente. 
^ (2} Cettrum de esclusione verbam nullum ! dice tri 
»è Pnrmenone. L'nnt. Tradutt. erronea mente: Non le 
dir parola che ella lì abbia scacciato. 




« 
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Taid. Non l'affigger, ti prego, Fedria anima 
mia. Io, certo, non ho fallo questo pereb' io ami 
alcuno più di (e; ma io l' botai to, perchè la cosa 
portava così, nè si poteva Far altrimenti. 

Par. Il credo; che, siccome si suol fare , me- 
setti nella per troppo amore I' hai scaccialo fuori. 

Taid. Così tu diri, o Parmenone: ma ascolta, 
per che cagione ti ho mandato a dimandare. 

Ped. Sia con Dio 

Taid. Dimmi primamente questo: costui po- 
trà egli tarere? 

Par Io? benissimo. Ma con questa condiz ; one 
io li do la mia fede di tacere, che tutto quello 
eh' io odo che sia la verità, io lo taccio, e tengolo 
secreto ottimamente; ma s'io odo rosa falsa, o 
vana, o finta, incontinenti io la paleso a lutti, 
lo son pimo di fessure, e le cose, che non sono 
vere, esconsi fuori quinci e quindi peròse vuoi 
che mi taccia, dirai la verità. 

Taid. Mia madre fu di Samo.e abitava a Rodi. 

Pah. Questo si può lacere. 

Taid. Ivi allora un certo mercante donò a mia 
madre una fanciulletta, qua! fu menata via per 
forza da Atene. 

Feo. Era ella cittadina ? 

Taid. Io penso che sì, ma non sappiamo il 
certo. Il nome del padre e della madre ella di- 
ceva; la patria e gli altri segnali ella non sapeva, 
nè gli poteva sapere per la età sua II mercante 
fig^iunseva questo che avea inleso da coloro 
onde l'atea cmnperata, eh' ella era stala menati 
\ ia da Plinio (3j per forza. La madre, avuta que- 

(3; Non in Sama, o.rnnp diri- il Traduttore, ma da 
Sunto, ebe è un promontorio dell' Attica. 
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questo mici amiro, la comperò; e non sapendo 
alcun* di queste cuscè ventilo in Alene ed ham- 
mela donata. Ma di poich'enti ha inteso ch'io 
uso ancor teco, si va pensando mille occasioni 
per non darmela; dicendo, che s'ei credesse, che 
in lo amassi più di te, e che non si dubitasse, 
che dappoi eh' io avessi avuto la fanciulla , 
io non lo lasciassi, e' me la darebbe, ma che egli 
si dubita di questo. Però, per quanto io penso, 
e$li ha posto l'animo alla vergine. 

Fed- Vuoi lu dir altro? 

Tu». Non altro, lo l'ho molto ricercata, il 
mio Fedria: Ora ci sono molte cause, per le quali 
io desidero di (orla di mano a costui. Prima- 
mente perchè ella è detta mia sorella; dipoi per 
restituirla a' suoi. Io sua sola; non ho qui nis- 
suno, nè amico, nè parente: peritene, Fedria mio 
carissimo, desidero di acquistarmi qualche amico 
col mio bent-Gcio. l' ti prego, che in questa cosa 
lo mi aiuti: il che acciò farsi possa comodamente, 
presoli che tu lasci, eh' egli sia il primo appresso 
di me per questi pochi giorni. — Tu non mi 
rispondi? 

Fed. Rib ilda! debb' io risponderti cosa alcuna 
con questi fatti ? 

Pah. Ob il nostro Fedria ! Finalmente bai 
sentito la puntura! Tu sei un uomo. 

Fed. Ma io non poteva sapere dove che tu 
volevi riuscire: ella era funciultttta; fu menala 
via di qui; la madre la nutriva per sua; ella 
è dello sorella; desidero di torta per restituirla 
a' miih'. Certo tutte queste cose rilontano qui (8): 

(8j Fanno capo qui. 
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se "vilmente son escluso, e colai è accettalo: 
**k " che causa, S' non perchè tu ami lui più di 
• elu lemi che costei, cheèslata menata, non 
ir»» ' n '°g lia ? 

t ^ T*in. Ed io temo questo? 
> Fé». Che cosa altro adunque li rammarica ? 
_ 'ni mi: È egli il solo, che lidia e doni? e quando 
tu veduto mai che la liberalità mia ti sia ne- 
- i;i ? nnn è egli vero, che cosi prcs'o come mi 
^T*ieesli. che desiavi di aver una mora pcrscrvs, 
^^nseiala ogni altra cosa, i' l' hocercata? dipoi di- 
sii voler uno Eunuco, perchè questi usano 
solamente le Reine: io gli ho ritrovati; spesi jeri 
?• per amendui venti mine (9), e nondimeno i' son 
i sur 'Zzalodn te: hen mi ho ricordalo iodi compe- 
rargli, e per questi benefiVj io son sprezzato e 
vilipeso. 

Taid. Perchè raccontarmi questo, o Fedria ? 
Quantunque io abbia desiderio di trarre questa 
vergine delle mani di costui . e per questa 
causa penso, che questo si potrà f.ir benissimo; 
nondimeno anzi che averti per nimico, io farò 

Feo. Volesse Iddio, che dieess' questa parola 
rol cuore e d ; cessi il vero, otiti che averti per 
nimico. S'io credessi, che questo fusse detto sin- 
ceramente, io potrei patire lutto quello che 
volessi. 

Par. (Gli è mancalo l'animo cosi presto, vinto 
con una parola !) 

Tatd. O misera meleh'ionondicoquestocon 

(9) L'ani. Tradutl. tingalo dosati- 
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lutto il cuore? qua) cosa hai tu giocando (t0| mai 
voluto da me, che finalmente non I' «bhi eun-c- 
guita ? ed io Don posso ottenere da t. . clic tu 
mi conceda almeno lo spazio di duo giorni? 

Fed. SI, se f ussero duo giorni soli. Ma pur 
die questi non SÌ facciano tenti giorni. 

Taid. Ceito non saranno più di duo giuri, i, 
ovvero - . . . 

Feo. Tu dici ovvero? ora non mi dubito, che 



T.ud E' non sarà a questo modo; lascia, ch'io 
l pregili. 



Fed. Sia con Dìo; e' bisogna far quello che 
tu vuoi. 

Tu». Meritamente io ti amo. 
Fed. Tu fai bene. Andrò alla villa; ivi mi 
cruccierò questi duoi giorni: bu deliberato di 
far cosi, eg'i è di bisogno compiacere a Taide. 
Tu Parmenone fa' che l' eunuco e la serva le 
ti, no condotti. 
Par. Benissimo. 

Fed. Per questi djo giorni, o Taide, stalli con 

Dìo. 

Taid. E tu pure, Fedria mìo carissimo; vuoi 
tu altro da ine? 

Firn. Clic vuoi tu eh' io voglia altro ? io vogl io 
eh.- con coLsLo soldato essendo presento, sii co- 
pie assente (11); che giorno e notte tu m'ami; tu 
me di-sideri; tu t. sogni di me; tu m'aspetti; di 

(io) Scherzando. 

(t i ) Cam milite isco praeiens, tibsens ut sies. V .mi. 
Tr.idutt «Troni» mente: che o prestine u assente, che 
Ih sii con onesto soldato. 



siano più di duo giorni. 




Digitized by Googlt 



ATTO PRIMO 87 
me pensi, ed abbi speranza dime, e di me piyli di- 
lato; e tu sii lulla eoa essornecu;ed ultimamen- 
te ohe lu sii il cor mio, perchè ìo sono il Ino. 

Taid. Misera me! forse che costui ini ha poca 
fede, e che ora Torse mi giudica a similitudine 
delle altre. Ma certo, io molto ben conosco l'a- 
nimo e'1 voler mìo: e so cerio questo, ch'io non 
ho iinio cosa alcuna di falso; e che nel cor mio 
non ho alcuno pio caro, ed a cui porti maggiore 
amore di quesio Ftdria. E tulio quello ch'io 
ho fatto, l'ho fallo per causa della vergine; 
perciocché spero avere trovato quasi un suo 
fratello, giovane e molto nobile, ed egli ha 
deliberato oggi venire a me a casa mia. l'mi 
partirò di qui. ed entrerò in casa, ed aspetterò 
tino che verri. 

ATTO SECONDO 



SCENA I. 

Fedri*, Pahmbkonb. 

Fbd. Fa'quel ohe io ti bo detto, che costoro 
siano menati a laide. 
Pah. Farai Io. 
Fbd. E con diligenzia. 
Pah. Sarà fatto. 
Fbd. E presto. 
Pah. Parassi. 

Fbd. Bastati questo, eh' io l' ho comandalo? 
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Pah. Ah! lu mi preghi con tarila instaniia(l), 
quasi che sia cosa difficile: volesse Iddio che cosi 
facilmente tu potessi acquistar qualche cosa, o 
Fedri a. come questo perirà. 

Fed. Ed ancora io perisco insieme, cosa che 
mi è molto più cara: però non aver questo tanto 
per male (2). 

Pah. Messer no; anzi farò molto accuratamen- 
te lo efi'ello. Ma. mi comandi tu altro ? 

Fed. Il nostro dono tu l'ornerai e farai bello 
con parole, quanto più potrai: e quel nostro e- 
mulo eziandio quanto maggiormente potrai lu 
allontanerai da lei (3). 

Pah. l'ine! ricordo bene, quantunque tu non 
mi avvisassi di questo 

Fed. lo andrò alla villa, ed ivi starommi- 

Par. Questo è il meglio che tu possi fare! 

Fed. Ma odi ! 

Pah. Che vuoi ? 

Fed. Pensi tu, ch'io potrò stabilirmi, e patire 
eh' io non ritorni in questo meno? 

Pah. Te eh? certo iopensocheno;perclocchè 
o tu ritornerai, ovvero i sogni li condurranno 
quivi di subito. 

Fed. l'farò qualche opera e tanto mi affati- 
cherò eh' io dormirò, ancora eh' io non voglia. 

Par. Tu vrgtierai stracco, questo farai di più . 

Fed Partiti, se tu vuoi. Tu non dici niente 
Parme non e. È di bisogno per Dio, scacciare 

(i) Instatala, dirsi inslanza, come, pure diligenza, 
r non il Higenxi st- 
ia) Intendi la sppsa per gli schiavi. 
[3] L'uni. Tradii». Rimetterai, àa rimettere, respin- 
gere: msi qui farebbe conlrosenso. 
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questa molliiie di animo: i' mi compiaccio Irnp- 
po a me slesso. E che finalmente io non stari 
senza lei, se sia bisogno, ancora Ire giorni in- 
teri? 

Par. Hui ! tre giorni interi? guarda quello 
che tu facci. 

Feo. IT ho deliberato. 

Pab.O bontà divina! che pazzia è questa! che 
gli uomini si delibano rosi cangiar di nalura 
per amore, che non conosceresti esser quello. 
Nissuno è sialo più saggio di costui, nissun più 
grave, e di m iggior continenza. Ma chi è quello, 
che vien quivi ? per mia fè, che gli è Gnalone 
parasito del soldato: ei mena seco la vergine per 
donarla a costei. Oh come è bella, giovane e 
modesla ! maraviglia sarà, s'io non vado oggi a 
lei senza di ciò vergognarmi, con questo mio 
Eunuco decrepito: costei avanza essa Taidc di 
bellezza. 

SCENA II 

Gnatone, Pahmenone. 

Gnat. 0 Dio immortale! quanto è un uomo 
miglior d'un altro; e quanta differenza è da uno 
stollo a un saggio! questo mi è venuto in animo 
per questa causa. Venendo oggi per piazza ho 
ritrovalo un certo nomo della patria mia, e della 
mia condizione: uomo che per il suolemponon 
è stato avaro, ed il quale ha eziandio perla gola 
consumato i beni paterni: veggiolo male rondi; 
lionato, smorto, mesto, infasciato di vestimenti 
tutti stracciati e bisunti, e molto invecchiato. 
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Che vuol dire, Ij dissi, che sei cosi desinino, e 
mal condizionato ? perchè in misero ( mi disse ) 
ho perso quello ch'io h<> avuto: guarda ove ton 
io ridotto? tutti quegli che mi cognoscewno{\), 
e tutti gli amici miei mi hanno abbandonato, 
io sprezzai costui, rispetto a quel che io mi sono. 
Che cosa è. dicogli. Olissimo di animo? Ti bai 
tu cosi disposto, che non ti resti speranza alcu- 
na? hai lu perso l'intelletto insieme con la fa- 
cilità? Vedi tu me, ch'io so» nasciuto (2) di 
quello istesso loco? che colore, che politezza, 
che vestire, che qualità del corpo mio? io ho 
ogni cosa, e non ho niente, e noti avendo niente, 
nondimeno e' non mi manca cosa alcuna. Jlfa io 
infelice non posto patire nè di ettere beffato, nè 
di etter battuto. E che ? Credi tu forse derifar 
ciò da questo (3) ? tu ti inganni grandemente. 
Già fu a questa sorta di uomini qualche guada- 
gno a' primi tempi. Questa è una arie nuova di 
uccellare. Io son slato il primo, che ha trovalo 
questa via. È una sorta di uomini i quali vo- 
gliono esser i primi e principali in tutte le cose, 
e non sono quegli che si pensano, io&eguiloco- 
sloro, e non mi lascio sbeffar da loro, ma a que- 
sti tali spontaneamente io compiaccio, e con 
ammirazione lodo le nature e costumi loro, Cia- 
scuna cosa che dicono, io laudo: e dipoi se nie- 
gano, i'gli laudo; questo ancora se alcuno Io 



(i) Conoscevano, 
(a) Nato. 

(3) Quid? Th A/jrrfujnWw/eWi'L'anonimoTra. 
duft. Che credi ta di far con quitte cose, di essere 
tee/fato e battuto? 
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niega, i' lo Diego anch' io; essi dicono, dico an- 
cor io; finalmente mi ho deliberato di compro- 
var ogni cosa. Questo guadagno è ora multo 
grande. 

Pah. (Certo costui è un uomo mollo sapulo! 
egli fi degli uomini stolti, cbc diventino pazzi 
del lutto ). 

Gnat. Mentre parliamo di queste co»e, in que- 
sto mezzo arriviamo in piazza; mi corrono in- 
contro &>n allegrezza lutti ì venditoridicamau 
giare, e quelli che vendono i pesci grandi, i bec- 
cai, i cuochi, e pizzicagnoli, ed altri pescatori, 
ed ui-cellatori, ahi quali ho giovato, e quando 
atea della roba e quando fon stalo povero, e 
spesse fiale gli faccio piacere. Ali salutano, mi 
chiamano a cena, si rallegrano della mia venuta. 
Quando quel misero mendico mi vide esser in 
1 .l'Ho onore, e cosi facilmente acquistarmi il ri- 
vere; ivi (4) costui cominciò a pregarmi ch'io 
volessi esser contento che egli imparasse questo 
da me. Gli lio detto, che debbia seguii >r la via 
c stile che seguilo io: e se gli è possibile, sì come 
hanno le scuole de' Filosofi i loro proprj nomi, 
e loro sette da essi Filosofi nominate, cod ezian- 
dio i parasiti siano chiamati Gnatonici. 

Pah. (Vedi quel che fa il buon tempo, ed il 
vivere a costo d altri!) 

Gnat. Ma io troppo dimoro a menar costei a 
Taide e pregarla che la vengbi a cena. Ma io 
veggio Parmenone servo di Fedria, rivale del 
mio padrone, innanzi la porla di Taide, qual'è 
molto di mala veglia: la cosa sta bene; certo que- 

(4) hi, intendi aiterà. 
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sti uomini sono mollo pigri (S). l' voglio nn poco 
sbefTar quest'uomo da poco. 

Pie. ( Costoro pensano con questo dono che 
Taidc sia sua ). 

Gnat. Iddio ti dia il buon giorno e mille buon 
anni, il mio Parmenone carissimo. Che si fa* 

Pah. Slommi. 

Gnat. Lo veggio: ma vedi tu qui cosa, che tu 
non vorresti vedere? 

Par. l' veggio te, qual non vorrei vedere. 
Gkat 11 credo: e niente altro? 
Par. Perchè? 

Gnat. Perchè sei cosi di mala voglia- 
Par E' non è nulla. 

Gnat. Non star cosi di mala voglia. Ora che 
li paro di questa serva? 

Par. (.a mi par mollo bella. 

Gnat. (lo consumo quest'uomo da bene.) 

Pab. (Oh rome egli s'inganna!) 

Gnat. Quanto pensi tu che sarà grato a Taide 
questo dono? 

Par. Ora dici che per questo dono noi siamo 
scacciati. Odi: Egli è vicenda elnmutaiionedi 
ogni co<a. 

Gnat. Tutti questi sci m^i o Partnenone. li 
rendo quelo. che non arai (fi) da corseggiare o- 
gni giorno su e giù. nè arai da vegliare tutta la 
notte. E che i' ti faccio bealo? 

Par. Tu mi fai beato? benissimo! 

Gnat. l'soglio far così agli amici. 

(5) Troppo alln lettera; direi: Non si fanne strada, 
min acf/itt tran furore. 

(6) Avrai. 
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Pah. Io ti lodo. 

Gxat. Forse li ritengo? hai da ire altrove? 

Pah: lo non ho a ire in alcun loco. 

Gnat. Tu adunque dammi un poco di ajulo; 
fa' eh' io possa andar a lei. 

Par. Entra pure: ora le porte ti stanno aper- 
te, perchè meni costei. 

Gnat. Vuoi tu che quindi si chiami qualcuno 
di fuori? 

Pab. Lascia che passinoquestidua giorni, che 
tu ora così fortunato, ron un mìnimo dello mi 
apri queste porle, certamente farò che spesse 
fiate batterai indarno queste porte co' piedi. 

Gnat. Ancora tu stai qui, Pannenone? oh! 
sei tu fatto guardiano in questo loco, che perav- 
venlura qualche messaggero non corra a costei 
nascosamente dal soldato? 

Par. Oh che parlar piacevole! E'nonèmaravi- 
glia se questi tuoi detti piacciono al soldato. Ma 
i' veggio venir qui il figlino! minore del padrone; 
maraviglia che e'sia partito dal Pireo, dove ora 
gli è publico guardiano: questo non è senza causa; 
e' viene in fretta: non so che cosa si guardi in- 
torno. 

SCENA III 

Chebea, Pakmenone. 

Cheh- l'son morto! nè la vergine è in verun 
loco, che io la possi vedere; nè io, ch'i' lo smar- 
rita dal mio cospetto: dove la cercherò io? dove 
l' investigherò? a chi dimanderò io? o qual via 
terrò ? io non so. lo ho solo questa speranza, ebe, 
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Par. Va'slollo! 

Cbeb. Questo cerio è fallo: or fa', se la vuoi, 
che le lue pi omesse abbino loco. 

Par. Se gli è cosa degna, dove che hai posto 
il tuo intento (4). 

Cher. Ella è una vergine, la quale non è si- 
mile delle nostre vergini, che studiano le Ioni 
madri che siano con le spalle ben pronorzionute., 
e che abbiano cinto i I petlo, acciocché siano ben 
Strette e galanti: se alcuna è alquanto p ù grassa 
e robusta . dicono esser atta alla battaglia, e eli 
tosliono del cibo. Quantunque siano di buona 
natura, le fanno deboli e pallide con tanta Ioni 
sollecitudine e diligenza: e con tal mezzo fanno 
che sono amate. 

Par. Che importa questo a te ? 

Cher. Quest'è un viso di nova bellezza. 

Par. È questo possibile? 

Cher. Un vero colore, un corpo compiuto, 
sodo, e pieno dì succo. 

Par. Di che età? 

Chkr. Di sedici anni. 

Par. E«so un fiore! 

Cher. Fa'ch'io abbia costei, o per forza. • 
nascosamentP. ovvero per prieghh a me non im- 
porla, pur ch'io l'abbia. 

Pah Che vergine? di che condizione? 

Cher. Io non so certo. 



gerebam clanatlum; e spiegherei: quando io di stop- 
piamo ti buttavo nella tua cameruceia tutto ilcuman- 
giart di mio padre. 

(4) Questo verso dai moderni si nrrlte in bocca di 
Cherea, e par meglio. 
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Pah. Donde è? 

Cher. E tanto io so. 

Pah- Dove abita ella? 

Cheh. Nè amo questo non so. 

Par. Dove l'hai tu veduta? 

Curii. In via. 
. Par. Per che cagione l'hai tu persa! 

Cher. Per questo certo, venendo quivi pur 
ora, mi sdegnava io stesso, al qual tutte le buone 
venture sono tanto contrarie. 

Par. Che disgrazia è questa? 

Cher. l'sou morto. 

Par. Che cosa è intravvenuta? 

Cheh Tu mi addi mundi ? Conosci tu Archi- 
demidecognalodi mio padre, e vecchio come lui? 

Par. Perchè no? 

Creh. Costui, mentre V seguitava costei, mi 
incontrò. 

Par Certo incommodamente. 

Cher. Anzi molto infelicemente; perciò che 
altre incommoditati sono da esser dette, Parme- 
none: ì" posso giurare, che questi sei mesi o sette 
non V ho piò visto, se non ora quando io non 
voleva, e quando non era di bisogno. Non è que- 
sto una cosa simile ad un mostro? che ne dici? 

Par. SI certo. 

Cher. Incontinenti mi vìen incontro, e certo 
molto da lungi, gobbo (5), tremolante, con le 
labbra che gli pendeano giù, piangiolente, e dice: 
olà, olà, Ckerea, f dico a te. I mi fermai; sai 
(« quello eh' io voleva ? dissi: che cosa ? di ma tic 
t' mi bisogna andar in giudicio: che è per que- 

(5) CutTo, incurvato. Il teito ha; incurva* 
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Che». Cbe dono per tua fè? dimmi. 
Par. Un Eunuco. 

Cher É. per tua fè, quell'uomo brutto, e vec- 
chio effeminalo, qual comperò jeri? 
Par. E quello. 

Cheb. Certo ei sarà scaccialo fuori col suo 
dono. Ma non ho saputo, che questa laide sia 
nostra vicina'. 

Par. È poco lempo che ella è vemit». 

Cheb. lo son morto! che io non l'abbia au- 
rora veduta? ma, dimmi, èella di tanta bellezza 
come si dice? 

Pah Sì cerio. 

Cheb. Ma non è nulla a questa nostra. 
Par. El l'è altra cosa. 

Cheb. Io li prego, per tua fè, Parmenone, fa' 
eh' io l'abbia. 

Par. Il farò con diligenza, ed affalicherotumi, 
ti ajulerò. Vuoi tu altro da me? 

Cheb. Dove vai la ora? 

Par. Verso casa, per menar questi servi a 
Taide, come ha comandato tuo fratello 

Chfr. 0 fortunato questo Eunuco, il quale 
sarà menato in questa casa! 

Par. Perchè cosi? 

Cheb. Tu mi addimandi? Egli sempre si Te- 
derà per casa la sua compagna di somma bel- 
lezza, parlerà con lei, slarà insieme, qualche Gala 
mangerà con essa, e qualche fiata le dormirà ap- 
presso. 

Par. Che saria se tu fossi ora quel fortunato? 
Cheb Perchè sarei io quel fortunato, Parme 
none? rispondimi. 
Par. Piglia la ma vesta. 
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SCENA t. 
Thàsone, Gnatone, Pahmekone. 

TnAs.Tatde mi rendeva adunque molte grazie ? 

Gnat. Grandissime. 

Tbas. Dici, cbe era allegra? 

Gnat. Ndd tanto eli' era di esso dono allegra, 
quanto quello essergli slato donato da te: e per 
questo ella trionfa da vero. 

Par lo sto a vedere, cbe quando sarà il tem- 
po, io ti meni a lei. Ma ecco il soldato. 

Tbas. Io ho questa grazia, che tutte le cose 
eh' io faccio, mi sono grate. 

Gnat. l'ho ben certo avvertilo questo nel- 
l'animo mio. 

Tbas. Il Re ancora ogni ora mi rendeva gran 
dissime grazie di tutto quello, eh' io faceva: ei 
non faceva così agli altri. 

Gnat. Coloro che sono saggi e prudenti, come 
sei tu, spesse volte con la loro eloquenza tran- 
sferiscono in sè grandissima gloria acquistala 
coli' altrui fatica. 

Tbas. Tu la intendi. 

Gnat. Il Re adunque ti aveva spesse fiate in- 
nanzi al suo conspelto? 

Tras. Egli mi aveva certo molle volte alla sua 
presenza . 

Gnat. Ei si rallegrava della presenza tua? 
Tbas. Ei mi raccomandava ancora tutto il suo 
esercito, e consigliatasi meco- 
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Gnat. E' non è maraviglia. 

Tras. Ancora.se qualche vota era fastidito 
degli «omini, ovvero per qualche molestia ch'e- 
gli avesse, quando voleva riposare, tu sai bene 
quelloch'io voglio dire? 

Gnat. 11 so, quasi quando ei voleva liberarsi 
di quella molestia, . 

Tras. Tu l' intendi. Oltra di questo mi chia- 
mava solo a desinare con esso lui. 

Gnat. Oh tu mi racconti gran gentilezza 

d Tra? Anzi gli è un uomo, che se ne trova 
pochi di suoi pari. 
.Gnat. Anzi io penso di nissimo, s ei vi ve teco. 
Tras. Tutti mi portavano invidia, dicevano 
mal di me nascosamente. Io non mi curava .ai 
loro, e dispreizagli; essi miseramente mi in- 
vidiavano. Ma uno grandemente tra gli a tri, il 
quale il Re avea preposto alla cura degli ele- 
fanti venuti di India: costui quando pure mi mo- 
lestava, gli dic^ dimmi, o Stratone, sei fu con 
feroce perqvesto, perchè sei signore sopra le 
bestie? , 

Gnat. Cirio, lu dicesti ben ssimo, e da saggio. 
Ohimè, tu glidestiuna ferita. Eche rispose egli? 
Tbàs. Incontinenti diventò muto. 
Gnat. Perchè non dovea esser muto? 
Pìr. 0 Iddìi, per la vustra fede, che uomo 
ribaldo e schierato! e quell'altro un sacrilego). 

Tras. Che li par di quella altra cosa, Gnatorie, 
in che modo delti in le coste a quel giovane di 
Rodi ritrovandomi a mensa? le l'ho detto mai? 

Gnat. Tu non mi ha' dello mai questa cosa: 
raccontala un poco di graiia. ( L' ho udito già 
.dire pii di mille volte). 
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Tris. Era questo giovane, eh' io dico di Rodi, 
insiline a mensa: io aveva per avventura una 
innamorata: cominciò a voler darsi con costei, ed 
isbeffanni: Che dici tu (dicogli) uomo senza 
vergogna? tu t stesso tei [emina, e cerchi le 
[emine ? 

Gtìat. Ah, ah, ah ! 

Tras. Che hai? 

Gnat. 0 bello detto, faceto e galante, non si 
può dir più. Era tuo, per tua fi', questo detto? 
l' credeva, che fusse dello antico. 

Tras. L' hai tu odilo dire ? 

Gnat. L'ho udito dir multe voi te, ed è de'be del- 
ti, che si dica. 

Tras. Gli è mio. E dolse molto questodettoa 
quel giovane libero, e che di ciò non si pen- 
sava (1). 

Par. (Iddio ti dia il malanno). 

Gnat. Che disse egli, per tua fè? 

Tras. Egli rimase perso. Tuiti quegli, ch'e- 
rano presenti, scoppiavano delle risa. E Goal- 
mente lutti aveann paura di me. 

Gnat. Mintami nte. 

Tras. Afa, dimmi, debbo iscusarmi a Taide 
dì questa vergine, perchè pensa forse ch'io l'ami? 

Gnat. Quesloè il minor pensiero che tu debba 
avere (2); anzi le debbi accrescer la sospizione. 

Tras. Perchè ? 

Gnat. Tu mi dimandi ? perchè, s'ella parlerà 

(i) Questo verso, secondo i moderni editori, vieti 
dito » Giunone; mi duole che tu C abbia detto ad un 
giovine noéi(t e sbadalo. 

(a) L'Anonimo: che t'abbia. 
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Par. Lo effetto H mostrerà. Olà. fate venir 
fuori costoro ch'io v'ho detto. — Presto vien 
qui tu. Costei vico fino dalla Etiopia (3,. 

Tius. Questi vagliono Ire ducati (4). 

(ÌNAT. Appena gli vagliono. 

Pab. Dove sei tu. Doro? vien qui. — Eccoti 
uno Eunuco; come gli è bello e giovane! 

Taid. Se gli Dii mi salvino, che gli è bello. 

Pia. Che dici lu, Gnalojie? hai tu cosa, che 
tu possi sprezzare? e lu, Trasone, che dici ? — 
( Tacciono; e' lodano assai questi doni ). Fa l'espe- 
rienza in le lettere, in la palestra, in l'arte mu- 
sica, quel ch'è pussibile a saper a un giovane 
li bero, io te Io do ammaestralo in ogni cosa. 

Tbàs. lo questo Eunuco, se fusse bisogno, 
ancor eh' io fussi digiuno .... 

Par. E colui che ha mandato questi doni non 
ricerca che tu viva a lui solo, ne che per sua 
cagione gli altri amanti siano esclusi e scacciati; 
né racconta le guerre, né mostra le sue pla- 
ghe (5),nè ti fa resilienza, come fa alcuno: glie 
vero, che quando tu vuoi, e quando bai la com- 
mod tà, gli basta s' egli è accettato allora. 

Tris. E' pare che questo servo sia d' un pa- 
drone povero e misero. 

Gnat. Ma certo, i'so molto bene, che non sa- 
rebbe nìssuno, che potesse patire questo servo, 
che sapesse la via e il modo, onde si acquistasse 
un altro servo. 



(3) Ex Mthwpìa. L'Anonimo dalla Morta. 

(4) Trts minai, tre mine. 

(5) Cicatrici. .. . ■ . . 



Digitized by Google 



atto mzo 107 

Par. Taci tu, eh' io penso che sii di più vii 
condizione di tutti gli uomini, perciò che coma 
la ti hai (6) disposto di assentir a cosini, credo ■ 
che, per soziar la tua gola, potresti toglierei cibi 
di mezzo del foco ardente. 

Tras. Or andiamo noi ancora ? 

Tàid. l' menerò prima dentro costoro, e insie- 
me comanderò quello eh' io voglio che si faccia, 
e verrò fuori incontinente. 

Tris, l' mi parto di quinci, aspetta tu costei. 

Par. E' non è cosa conveniente, che un ca- 
pitano vada per la via insieme con l'amica. 

Thas- Perchè ti dirò io troppe parole? tu sei 
simile al padrone- 

Gnat. Ab, ah, ab ! 

Thas. Che ridi tu? 

Gnat. Questo che ora bai detto, mi ha fallo 
ricordar di quello che dicesti a quel giovane di 
Rodi. — Ma Taide vien fuori. 

Thas. Parliti, corri tonami, che ogni cosa sia 
apparecchiala. 

Gnat. Sia fallo. 

Tuo. Fa' che tu abbi cura diognicnss. Pizia, 
e con diligenza. E se per avventura verrà Cre- 
mele, pregalo primamente ch'egli aspetti un po- 
co, e se non gli è comodo di aspettare, che ri- 
torni, e se non potrà far questo, menalo a me. 

Piz- Cosi farò. 

Taid. Che! i' volea par dire non so che al- 
tro. —Oh abbiale cura, e avvertite con diligenza 
questa vergine; non vi partite da lei. 

Tras. Andiamo. . . . 

Taid. Venite voi con «so meco. 

(6) Ti Bei. 
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SCENA III. 

Crsmktb, Pini. 

Cheh. Certo quanto più e più vi penso, que- 
sta Taide scoia dubbio mi darà qualcbe gran 
male; cosi veggiumi esser burlato da lei astuta- 
mente: g à fin quando primieramente comandi 
eh' io venissi a lei, potea dire qualcuno: che hai 
fu a far con lei?. non la conosceva pure. Quand'io 
venni, ritrovò la causa di Tarmi restar ivi-, disse 
aver fatto sacrificio, e voler parlare meco di cosa 
importante. Fin allora, quando mi mandò a di- 
mandare, pensai che tutte queste cose si face- 
vano con inganni: Sedevasi.a mensa appresso di 
(ne, e davasi meco: m'invitava a parlare; e quando 
non seppe che dir altro, venne a questo: Quanto 
è che morirono tuo padre, e tua madre ? le dico 
che è lungo tempo. Dimandami che podere ab- 
bia a Suino, e quanto lontano da! mare. Credo 
che questo podere le piaccia, e spera di potermelo 
torre. Ultimamente, e a che tempo si perse la 
mia prima sorella piccìoletta, e chi era insieme 
con lei; quello V avea quando si perse; e chi ora 
la polria conoscere- Perchè ricerca ella ora queste 
cose ? se non che per avventura ella intende es- 
ser questa sorella qua) gii si perse piccìoletta , 
siccome è presonzione. Ma se ella vive, ella è 
di sedici anni, e non maggiore. Taide è alquanto 
più grande di quello che sun io. Ella mi ha man- 
dato a pregare, eh' io vengaa lei per cosa i Dipor- 
tante: ower mi dica quello che vuole, ovvero non 
mi dia più impaccio: cerio io non Terrò la ter- 
» volta. Olà, olà? 
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Po, Chi è questo? 

Crem. lo son Cremete. 

Pi/. 0 Cremete mio dolcissimo! 

Crem. Dico io, che mi sodo falli inganni ? 

Pjz. Taide ti pregava grandemente che ri- 
tornassi dimane a lei. 
Crem. Io vado alla villa. 
Piz. Fallo, ti prego. 
Crem. V non posso, dico. 
Piz. Almeno aspettala qui in casa, fin che ella 
ritorni. 

Creh. E manco questo (1). 

piz. E perchè, il mio Cremete? 

Cbeh. Partiti di qui in mal' ora. 

Piz. Se questo bai deliberato, ti prego eh* 
vogli passare indi dove ella si trova- 

Crem. V vado. 

Pi/ . Partili presto, Doride , mena costui al 
soldato. 

SCENA IV. 
Antifone. 

Ieri alcuni giovani ci accordassimo in Pireo, 
che in questo giorno dovessimo fare un convito 
insieme, mettendoci ciascun la parte sua, e pro- 
ponessimo {1 ) Cherea a questo ufficio: sono stati 
dati fuori gli anelli per questa causa, èstato ordi- 
nato il loco, ed il lempo: è passata l'ora, ed in 
quel loco, eh' è stato detto econstituito, non v'è 



e più sop", ci u 
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apparecchiata cosa alcuna. Quest'oomo non si 
vede in alcun loco; ne io so quel, ch'i' mi dica, 
nè quel eh' Ì' mi pensi. Ora gli altri compagni 
m' hanno dato questo carico, eh' io debbia cer- 
carlo. Io andrò a vedere, s'egli è a casa- Ma chi 
è quel che vien fuori da Taide? È egli desso, o 
no ? gli è desso. Che uomo è costui ? che vestir 
è questo? che cosa è quella dì male? non mi 
posso assai maravigliare, riè ancora indovinare: 
ma sia quel che si voglia, mi piace prima qui 
da lontano dimandare quello che si sia. 

SCENA V. 

Chereì, Antifone. 

Cronr. È qui alcuno? non v'è alcuno.— ;Se- 
guilami quindi alcuno? non ci èa'cuno — Bra- 
mi ora lecito di esprimere quesla mia allegrez- 
za ? o Giove! senza dubbio ora è eh' io posso es- 
ser ammazzato, conc'osshch' io facilmente losop- 
porlerei, acciocché la vita con qualche perturba- 
zione non contamini questa allegrezza. Ma perchè 
non vegain io qualcuno, che sia curioso di 
saper gli allruì fallì, che mi si appresemi, e venga 
meco dovunque to vada, che mi rompa il capo 
e mi ammazzi col domanti irmi spesso, perche 
cosa «in tanto allegro, che vuol dire tanta alle- 
grezza, dove eh' io vado, ond'io venga, dove ho 
ritrovato questo vestire, che cosa io cerchi, s'io 
sono in me, ovvero s'io impazzisco. 

Aut. {Andrò a lui, e gli farò gran piacere, per- 
ch' io veggio ch'egli ha gran volontà di mani- 
festar questa sua allegrezza ). — Cberea , che cosa 
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Asr. in loco dell' Eunuco 1 

Am*'£\:ommodita finalmente speravi di 

'"Sin/Tu mei dimandi ? Per vederla, udirla, 
per esser appreso di quella, che sommamente 
desiderava. E parli onesta pioemia causa ovver 
ragione, o Antifone? lo sono stalo dato aTaide. 
la qu.U incontinenti ohe la mi tote, p» meno 
se» a casa molto allegra: mi raccomandò la ver- 
«ine. 

AKT.Achi?ale' 

Cloni, A me. , 

Aut. Assai sicuramente te la raccomando. 

Cber, E mi comandò, eh' io non lasciassi, che 
alcuno venisse a lei, e che da lei mai non dovessi 
narrimi, e che dovessi solo restar con lei sola, 
in la parte più remota della casa. Le faccio se- 
gno di farlo, guardando in terra modestamente. 

Arti. Ah misera ! 

Cheb. E disse io vado via a ceno, e meno seco 
le serve! Certe poche giovani venute di nuovo, 
anali erano intorno di lei, restarono. Inconti- 
nenti queste apparecchiano che si debbia lava- 
re- le persuado, che si affrettino; mentre si ap- 
parecchia, la vergine siede in una camera se- 
Seta riguardando certa tavoletta dipinta, dove 
ira questa pittura in che modo Giove dicesi aver 
anticamente mandato ono nembo d oro in grem- 
bo di Danae. Cominciai ancóra io a guardare 
questa pittura; e perchè egli avea già fatto Sl- 
mile effetto, tanto maggiormenle 1 animo mio 
rallegravasi che un Iddio si avesse (2) tramutato 

(a) Si fosse. 
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eia qualche molestia (1) ovvero qualche vio- 
lenzia a Taide: perchè dappoi che gli è venula 
questo Cremete, ella prega il soldato, cb' ei co- 
mandi eh' e' sia accettato. Egli incontinenti si è 
adirato, e non avea ardire di ricusare. Taida 
faceva grande inslanzia che lo invitasse, e questo 
faceva per ritenerlo; perciocché non era allora 
tempo accomodato di manifestargli quelle cose 
eh' ella sommamente desiderava di fargli a sa- 
pere di sua sorella. Lo invitò malvolentieri, re- 
stò ivi. Ella incontinenti comincioaparlarecon 
lui. 11 soldato veramente pensando essergli sialo 
menato uno emulo innanzi agli occhi, vuolsefar 
dispiacer a co-lei: o «erro disse, dimanda Pam- 
fila, che la ci din qvalrht piacere. Colei grida: 
noi voglio per niente; che vuoi che eia diman- 
data a menta? Il soldato si voltò a dirgli (2) 
villania. In questo mezzo Taide si leva nascosa- 
mente le collane e gli anelli da dosso, e dagli a 
me ch'io gli porti via. Questo e segnale che più 
presto ch'ella potrà, so che ella partirà da lui. 

scena n. 

Fbdria. 

Mentre i' vado alla villa, comincio tra me 
stesso per via, siccome si suol fare quando si ha 
q miche molestia, a pensare diverse cose una 
anelo all'altra, e tutte pigliarle in la parte peg- 
giore . Che bisogna parole? mentre considero 

(i) Cagioni qualche disturbo, noia ce. 
(a) Dirle. * . 
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queste cose, passo inconsideratamente la villa: 
già l'avea passata di lungi, quando me ne ac- 
corgo: mi ri turno mdrieto. e istandodi malavo- 
glia, quando arrivo al loco, dove fallai la via, 
i'mi restai; e cominciai a pensar fra me stesso: 
adunque mi bisogna star qui dttoi giorni, solo 
senza di tei ! — Che saràpoi? — E' non è nulla - 
Che ? non è nulla ? te non arò modo di toccarla, 
eh, non arò in almanco modo di vederla ? Se 
quello non è lecito, questo almeno mi sarà le- 
cito. Certo Tesser ardentemente innamorato, è 
gran cosa. J'passo la villa volontariamente. Ma 
che cosa è, che Pizia vien di subito fuori così 
perturbata? 

SCENA ni. 
Pizia, Doride, Fedbia. 

Prz. Dove troverò io misera quel ribaldo e 
traditore? dove lo cercherò io? che oggi egli 
abbia avuto ardire di far una ribalderia così 
grande! l'son morta. 

Fed. Mi dubito, che non sia qualche male. 

Piz. Oltra di questo ancora il ribaldo, dappoi 
che gli ha ingannata la vergine, ha squarciata 
'.ulta la vesta alla poveretta, ed liagli straziato t 
capegti. 

Fsn. Ahi ! 

Piz. Il quale, se ora mi venisse in le mani, 
come facilmente a quel ribaldo venefico (t)g!i 
caccerei l' tigne negli occhi .' 

[l) Scellerato, mnlfatlore. 
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Piz. Che uomo è questo? 

Fbd. Quegli ch'è stato oggi menalo a voi. 

Piz. E' non è nessun di noi, che abbia mai co- 
gli occhi suoi veduto costui, o Fedria. 

Fed. Non l'ha veduto? 

Piz. Credi tu, per tua fé, che costui sia stato 
condotto a noi ? 

Fed. Oh chi altro ? io non ho avuto nissuno 
altro. 

Piz. Ah ! e' non è da comparar costui a quello: 
colui era un bell'uomo, liberale e hentgno. 

Fed. Ei pareva poco innanzi così, perchè era 
vestilo d' un altro abito, ora ti pare bruito, per- 
chè non ha quella vesta. 

Piz. Taci, ti prego, quasiché vi sia poca dif- 
ferenza. A noi oggi è sialo menato un giovinetto 
qua! vorrei che ora il vedessi, o Fedria; costui è 
Ticchio, marcio, idropico, • di color Maro (1). 

Fed. Oh che favola è questa ? mi conduci a 
tanto, ch'io stesso non sappia quello che abbia 
/atto? dimmi lu, non ti ho comprato io? 

Doro. Mi hai comperato. 

Piz. Comandagli, che un' altra volta ei ri- 
sponda a me. 

Fed. Dimanda. 

Piz. Sei tu oggi venuto a noi ? — dice di no. 

Quell'altro che ba menato seco Parmenone 

avea da sedici anni. 

Fed. Orsù, dichiarami prima questo: questa 



(l) Voce, ch'io mi sappia, nari registra» ne'Ditio- 
nari; dulia quale però, crederei, derivare ibi nuoto, sbia- 
dato ec. Il testo ha colore musteliiio, colore di donno- 
la, cioè ottetto.. 
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vesta (2), che lu hai, dove l' hai tu avuta? Tu 
non rispondi? che uomo mostruoso! non lo 
dirai? 

Doro. Venne Cherea. 

Fed. Mio fratello ? 

Doro. Si. 

Fed. Quando? 

Doro. Oggi. 

Fed. Quanto è. 

Doro. Pur ora. 

Fen. Con chi? 

Doro. Con Parrnenone. 

Fed. Lo conoscevi lu prima? 

Doro. No, uè mai avea udito dire, chi ei si fosse. 

Cher. Come sapevi adunque tu, che gli era 
mio fratello? 

Doro. Parmenone diceva, che gli era desso: e- 
gli mi ha dalo questa vesta, 

Fed. Son morto. 

Doro, Ei si ha vestito la mia; dipoi se ne par- 
tirono insieme amhidui. 

P17. Ora puoi crederei eh' io non sia imbriaca, 
e che non abbia dello ug • '' '■■> cosa è assai 
chiara, che la tergine sia viziala. 

Fed. O bestia ! credi tu quel che dice cosiui? 

Piz Che bisogna creder a costui? la cosa il 
(fimosi». 

Feo. Vieni uo poro qui; odi ancora un poco. 
Di' ancora un' altra Gotta: Cherea li ha spoglialo 
a te la tua vesta? 

Doso. Sì l'ha fnllo. 

Fed. E si ha vestilo quella ? 

(a) fetta, per veste l'usa ili coniinuo. 
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Doro. Cosi fu- 

Fed. E in luo scambia è sialo menalo qui? 
Doro. Si. 

Feo. 0 sommo Iddio! o uomo ribaldo e pre- 
suntuoso (4)! 

Piz. 0 povera me! ancor non credi, che noi 
siamo siale sbeffate con questi modi disonesti ? 

Feo. Maraviglia, se tu non credi quello che 
dice coslui. — l' non so che fare. — Odi tu, nie- 
llami un' altra volta ! è possibile che oggi non ti 
possa far dire la verità ? hai lu veduto Chcrea 
mio fratello? - 

Poro. No. 

Feo. I* Veggio ch'ei non può confessar senza 
supplici". Vieri dietro a me: ora confessa, ora 
niega. — Fingi di pregarmi. 

Doro. Io li prego, o Ftdria .... 

Fed. Va' <Icri Irò. 

Doro. Ohi ! ohimè ! 

Fed. (lo non so in che altro modo possa quin- 
di onestamente partirmi; perchè la cosa è falla. 
Tu ancora mi sbefferai quivi uomo da poco ? ) 

Piz. lo so cosi cerio, che questa è stata arte 
( (1 astuzia di Parmenone, come eh' io vìvo. 

Dori. Cosi è. 
n Piz. l' troverò oggi, perdio, dove gli renda 
quella grazia ch'ei merita Maura che li pare, 
che si faccia (5), o Doride? 

Dori. Mi dici tu di questa vergine? 

Piz. SI; debbo io tacere, o dirlo? 

Dori. Cerio, se tu sei saggia, fingi non saper 

(4: Cioè sfrontnto. 
(5) Si di-bl» f«re. 
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che lu sappia né di questo Eunuco, riè anche 
del caso seguito di questa vergine. In questo 
modo tu li libererai di ogni perturbazione, e a 
lei farai cosa grata. Le dirai solamente che Doro 
è partito. 
Piz. Cosi farò. 

Dori. Ha veggio io Creme te ? or ora Taide 
sarà qui. 
Piz. Perchè così ? 

Dori. Perchè quando mi partii cominciavano 
a gridar insieme. 

Piz. Porta via queste gìoje, ed io saperi, da 
costui, che cosa è. 



Cermete, Pizia. 

Cbem. Oh, per Dio, che mi sono stati fatti 
gì' inganni, mi ha vinto il vino che ho bevuto, 
ed essendo a mensa, quanto mi parevi» esser tem- 
perato ! dappoi eh' io son levato, nè gli piedi, nè 
la mente assai fanno l' ufficio toro. 

Piz. Crei il ciò. 

Chem. Chi è Pah Pizia! veh, quanto ora mi 
pari più bella, di quello che poco innanzi mi 
parevi ! 

Piz. E tu, cerio mi pari mollo piò. allegro. 

Crem. Certo questo proverbio è vero; *enza 
il pane e 'l vino ti raffreddine (1) la libidine. 
Ma Taide è venuta molto innanzi. 

Piz. È già parlila dal soldato? 

(i) Raffredda. 



Digilized by Google 



ATTO QCABTO 123 

Cura. Egli è lungo tempo, lai che è una età: 
sono stale fra loro grandissime contenzioni. 

Piz. Non ti ha detto nulla, almanco che tu 
andassi con lei 7 

Cbjbm. Nulla, se non che partendosi mi fece 
cenno. 

Piz. Dimmi, non era egli questo bastevole ? 

Chem. Ma io non sapeva, che la volesse dir 
questo: se non perchè il soldato mi corresse in 
quello ch'io non aveva inteso; perciocché mi 
spinse fuori. Ma ecco che la viene; maraviglia- 
mi, in che modo sia venuto qui prima di lei. 

SCENA VI. 

Taide, Ckehete, Pizia- 

Taid- Credo certo che il soldato or ora sarà 
quivi per (ormi la vergine: lascia ch'ei venga, 
che se la toccherà pur con un dito, incontinente 
gli saranno cavati gli occhi. Posso intanto sop- 
portar le sue panie, e le superbe sue parole, 
purché siano parole: ma se viene a' fatti, arerà 
delle busse. 

Che», 'faide, già buon petto son qui. 

Taiu. O Creicele mio, ì' t'aspettava. Sai tu 
che questa rissa sia stata falla per tua cagione? 
e che a le molto appartiene tutta questa cosa ? 

Cbeh. A me? in che modo? quasi ch'io sia 
stato causa di questo. 

Taid. Perchè mentre eh* io sollecito di resti- 
tuirti la sorella, ho patito questa e molte altre 
simili cose. 

Cbem. Dove è ella ? 
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Crem. lo so questo, ma egli è una pazzia pa- 
tire quello che tu puoi schifare. Vogl'O più pre- 
sto che noi stiamo a guardare, che vendicarci i!ì 
costui, dappoiché ci averà Tatto ingiuria. Tu 'a' 
in casa, e serra l'uscio dentro, fìnattanlo ch'io 
dì qui trascorra sino in piazza, l' voglio che ci 
siano uomini che ci difendano.in questo tumulto. 

Taid. Aspetta. 

Ciiem. Egli è meglio. 

Taii>. Aspetta, dico. 

Crem. Lasciami andare, sarò qui incontinente. 

Tato. E' non è di hisogno. Cremete, in questa 
cosa: di' solamente questo, che costei è tua so- 
rella, e che la perdesti piccoletta vergine, che 
ora l'hai conosciuta, e mostragli ì segnali. 

Piz. Ecco la cislellelta con le scritture. 

Taid. Piglia queste scritture, e s'el li farà 
violcnzia, fallo comandare (3) in gìudicio: hai 
tu inteso? 

Crem. Bene. 

Taid. Fa' che tu dica questo arditamente. 
Crem. Farullo. 

Taid. Alzati su il mantello che tu strascini 
per terra. I'son morta! costui che mi apparec- 
chio per mio difensore, ha egli di bisogno dì al- 
tro difensore. 

SCENA VII. 
Tbasoke, Gnatone, Sanga, Cremete, Taidb. 
Tbas. Che io debbia sopportare questa ingiu- 



(3; Chiamare, sitar*. 
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Gnvt. Questo è un vipere ! com'egli ha messo 
all'ordinanza costoro, igli opportuna me u te s'è 
tirato indrieto. 

Tras. Questo istesso ipesse i-olle fece Pirro. 

Cbem. Vedi tu, laide, che cosa fa costui quiT 
senza dubbio quello consiglio è buono dì ser- 
rarsi in casa. 

Taid. Certo che quello ti pare essere un gran 
valent' uomo, ma egli è un gran poltrone. Non 
aver paura. 

Tras. Che (e ne pare (4)? 

Gkat. Oh come io vorrei ibe ora li fosse dato 
una frombola, acciò tu potessi da lungi di loco 
ascoso tirare a coloro! e' si fuggirebbono tulli. 

Tras. Ma ecco ch'io veggio essa Taide. 

Gnat. Che stiamo noi a fare, che non gli an- 
diamo loro addosso? 

Thas. Aspetta un poco: deve il prudente uomo 
p'ù pretto tentar ogni cota, che venire all'ar- 
me (5), Che sai tu se quello eh' io voglio ella il 
farà senta violenta ? 

Gnat. 0 Diì, per la vostra fede, quanto im- 
porla a sapere! mai non vengo a te, eh' io non 
mi parla più dolio. 

Thas. Taide, rispondimi prima questo: quando 
ti diedi questa vergine, non mi dicesti di darti 
a me solo, per questi pochi giorni! 

Taid. Che è per questo? 

Tras. Tu mi dimandi? tu che mi hai menato 
il tuo amanle innanzi gli occhi? 

(4) Abbiamo messo (non senza buone autorità), In 
bocca di fresane e di Gnatone quel ciie il nostro A- 
nonimo dà » Crcuiete e a Taide. 

(5) Semema degni di un Oracolo. 
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Tito; Che hai tu a far con lui? 
Tra*. K con lui nascosamente ti sei levala 
da me. 

Taid. E* mi ha piaciuto cosi. 

Tras. Bitornamì adunque qui Pamfila, se non 
vuoi più presto che ella ti sia tolta per forza. 

Crem. Ch'ella le la ritorni? o pur che tu la 
tocchi, forca? 

Gxvr. Ah! che dici? Taci. 

Tras. Che vuoi tu dir per questo? lo non toc- 
cherò quello rh'è mio (6)? 

Crem. Tuo? ah ladro da forca! 

Gn*t. Guardati se vuoi! tu non sai a che uomo 
tu dici villania. 

Cbkm. Tu non li vuoi levare via di qui? sai 
In come la cosa sì sia? se oggi eomincierai a far 
quivi rissa alcuni, faro che sempre ti ricorderai 
e di questo loco, e di questo siorno, e di me. 

Gnvt. E' m' inrresce d i le, che tu ti faccia ne- 
mico un tarlo uomo. 

Crkm. Oggi, se non li parti, ti romperò il cap°- 

Gnìt. Così mi dici, cane? fai tu a questo modo? 

Tras. Chi sei tu ? che vuoi? che hai tu a far 
con lei? 

Crrm. Tu 'I saperai. Primieramente ti dico, 
che ella è libera. 
Tras. Oh! 

Cbem. Ciltadina di Atene. 
Tris. Oh, oh! 
Crem. Mia sorella. 
Tras. Oh che sfaccialo! 



(6) Anche qui diamo n Tranone quel che l' Anonimo 
dava a fremete. 
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Crem. Soldato, ora ti dico questo, che tu non 
facci violenza alcuna verso la vergine: io vado 
a Sofrona nutrice per menarla qui, e ch'io le 
mostri questi segnati. 

Tràs. Tu mi vieterai ch'io non tocchi le co- 
se mie? 

Crem. lo tei vieterò, si. 

Gnat. Odi lu? costui vuol Tarsi reo di ladro- 
neccio (7). 

Cren. Bastali questo (8)? 

Tris. Dici questo istesso lu, Taide? 

Taid. Cerca chi ti risponda. 

Tris. Che facciamo ora noi? 

Gnat. Anzi ritorniamo; ella ti verrà pregando 
da se stessa. 

Tras. Lo credi lu P 
"Gnat. Anzi gli è certo, l'conosco la natura 
delle femmine: quando che tu vuoi, non voglio- 
no; quando non vuoi, allora desiderano, e vo- 
gliono da sè. 

Tras. Tu pensi bene. 

Gnat. Or licenzio l' esercito t 

Tras. Quando ti piace. 

Gnat. Sjnga, come s'appartiene a valorosi sol- 
dati, fa' che ti ricordi di casa* e della cucina. 

San. Già buon pezzo ho la fantasia agli piatti. 

Gnat. Tu sei un uomo da bene. 

Tras, Seguitatemi voi di qua. 

(7] U Anonimo: ladronezzo. 

(ti] Vogliono che questo detto convenga meglio a 
Gnatpne. 
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SCENA I. 
Taidx, Pizu. 

Taid. Tu vai pur dritto, ribalda, a parlarmi 
intricatamente? io io, non io, egli s'è partita, 
io ho vdito, non vi so» stata: tu non mi dirai 
apertamente quello che è intravvenuto? La ver- 
gine squarciata la vesta lagrimanrto tace; gli è 
partito l'Eunuco: per che causa? cheè-inlravve 
nulo? tu non mi rispmdi- 1 

Piz, Che vuoi ch'io li dira, misera me? di- 
cono che colui non era Eunuco. 

Taid. Chi è stato adunque? 

Pi z. Questo Cherea. 

Taid. Chi Cherea? 

Piz Questo ginvanello, fiatello di Fedri». 

Taid. Che dici, ribalda? 

Piz, Certo io ho ri t rotato che è desso. 

Taid. Perchè costui, per che cagione, per tui 
fè, è strito condotto a noi? 

Piz. Non hì s'egli non è per questo ch'egli 
amasse, com'io eredo, la Pamlila, 

Taid. Ahi, meschina me! son morta! infelice! 
«e egli è la verità di quello che tu dici Piagne 
per questo la vergine? 

Piz. l' penso > h' ella pianga per questi). 

Taid, Che ài' tu, ri baldoria? non t'ho io mi- 
naccialo questo, partendomi di qui? 

Piz. Che dovea for io? si come hai comari 
dal», è slata raccomandala a lui solo. 
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Taid. Pulì rena, tu hai raccomandilo la p eora 
at lupo. I' mi vergogno eh' io son stata cosi in- 
gannala. — Che tiorao è quello ch'è quivi? 

Piz. Padrona mìa, taci, li prego, noi siamo 
salve: abbiamo trovalo quell'uomo. 
Taid. Dov'è egli? 

Piz. Eccoli» alla banda sinistra, io vedi tu? 
Taid. Veggiolo. 

P«. Cominda, eh' el sia presoe legato quanto 

si può. 

Taid. E che Cremo di lui, stolta? 

Piz. Tu mi dimandi quel ch'io farò? guarda, 
ti prego, se quando lo guardi, eì non par un viso 
senza vergogna? 

Taid. No. 

Piz Olire di ciò, guarda che confidenza ed 
arroganza è la sua. 

s cena 11. 

Chebea, Taidr, Pizia, 

Curii. Appresso d'Antifone. 41 padre eia ma 
rJre erano in casa, quasi come a posta fatta, tal 
che per niun modo potea entrare, che non mi 
vedessero. In questo mezzo, stand» innanzi la 
porta, mi viene incontro un eh' io ronoscea : 
qoand' io lo vidi, incominciai a menare i piedi, 
quanto ch'io potea, in una certa calle (t) stretta 
e diserta; di poi in un'altra, di poi in un' altra: 
cosi fui misero fuggendo. acciò ch'alcuno non 

II] Calle, M latino caUU, vi», vlunolo, «tr*la. K 
qui la parola caUaja- 
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mi conoscesse. Ma è questa laide eh' io veggio? 
la è dessa. Ahimè, io non so quel eh' io mi fac- 
cia? Che m'importa? E che mi farà ella? 

Taid. Andiamo da lui. —.0 Doro, uomo da 
bene ! Dio ti salvi; dimmi, sei lu fuggilo? 

Cheh. Padrona, gli è fatto. 

Taid. Piaceti questa cosa? 

Ciieb. No. 

Taid. Credi lu.che lu n'andrai senza puni- 
zione. 

Cher Perdonami questa sola colpa per que- 
sta volta: se mai ne farò altra ammazzami. 

Taid. Non hai tu avuto paura della crudel- 
tà mia? 

Cher. No. 

Taid. Che cosa adunque? 

Cher. Io ho avuto paura, che costei non mi 
f accusasse. 

Taid. Che avevi tu fatto? 

Cheh. Non so che picciola cosa. 

Piz Picciola cosa, ribaldo? parti the sia pic- 
ciola cosa questa, viziare una vergine cittadina? 

Cher. lo mi credeva, che fusse serva. 

Piz, Serva ! appena io mi tengo, eh' io non li 
ponga le mani ne'capegli, mostro! ancora spon- 
taneamente vieni a sbeffarmi? 

Taid. Partiti di qui, stolta. 

Piz. Perchè così ? eh' io mi parta? credo (2) 
io cosa alcuna a questo ladro, massimamente 
confessando esser tuo servo? 

Taid. Lasciamo questo da canto (3): lu non 

(a) Devo io credere. 
(3) Vale da parte. 
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hai fallo, o Cherea, cosa degna dì le: perche 
quantunque i' fossi slata degna di questa ingiu- 
ria, tu nondimeno non eri degno di farla. E, per- 
dio, non so che consiglio mi prenda di questa 
vergine: così m'hai perturbato tutti i miei con- 
sigli, ch'io la possi rilornarea'snoì, così com'era 
conveniente, e come avea sollecitato di fare, per 
acquistarmi questo fermo beneficio intieramente. 

Cher. Ami, ora per l'avvenire, spero che la 
benevolenza nostra sarà eterna fra noi, o faide: 
spesse volle da qualche simil cosa, e da cattivo 
principio, si ha contraila grandissima familiarità. 
E che faremmo se qualche Iddio avesse voluto 
questa cosa? 

Taid. Certo eh' io la loglio e voglio che sia in 
questa parte (*). 

Cher. Anzi così te ne priego. Io so ben que- 
sto, ch'io non ho fatto questa cosa per farti in- 
giuria, ma per amore. 

Taid. Il so, e però lauto più li perdono, l'non 
con di così inumana natura, o Cherea, nè così 
ignorante, ch'io non sappia quello che possa 

Cher. lo amo ancora te, o Taìde; così ci' Id- 
dìi m'njutino. 

Piz. Certo, Padrona, io intendo, che ti bisogna 
guardarli da costui. 

Cher. Non avrei ardire di farlo giammai. 

Pt/. Vnon ti credo nulla. 

Taid. Lascia stare. 

Cher. V mi raccomando e commettimi alla 
tua fede, e ti prego che mi vogliajutareinque- 

(t) Vuol dire, anch'io la inlerpetro e desidero coti. 
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Piz. Per Dio, eh' io non arei ardire di darli 
Com alcuna a far la guardia, uè di farla a le. 
Partiti. 

Taid. A lempo vien suo fratello. 

Curii, l'son murto, per Dio ! pregoli, oTaide. 
andiamo dentro, l'non voglio eh' ei mi veggia 
con questa ve-ta nella via. 

Taid. Per che cosa finalmente? è egli perchè 
ti vergogni? 

Cube. Per queslo è. 

Piz. Per questo è, perchè egli è donzello. 
Taid. Va' innanzi, io (i seguirò; tu resta qui, 
o Pizia, che introdurrai Cremete. 

SCENA III. 

Pizia, Cbemete, Sofbona. 

Piz. Vorrei che ora una qualche cosa (1) mi 
venisse in mente . . ■ Che cosa è, con che possa 
render il cambio a questo sacrilego, che in loco 
dell'Eunuco ci ha sostituito costui? 

Cbem. Movili presto, ia mia nutrice. 

Sor. V vengo. 

Coesi. Co veggio, ma non ti movi niente. 
Pia. Hai tu mostrato così presto i segnali alla 
nutrice? 
Cbem. Tutti. 

Piz. Per tua fè, che dice? gli ha ella cono- 
sciuti? 

Cium. Gli aveva in memoria. 

Piz. Tu dici bene, per Dìo; perciocché son par- 
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figiaoa di quella vergine. Andate dentro, già da 
buon pezzo la padrona vi aspetta a casa. Ec<-o 
ch'io veggio venir quell'uomo da bene di Par- 
tenone: guarda come gli è ozioso (2^: se piace 
a Dio. spero di saper in che modo io possa stra- 
ziare ed affligger costui a mìo modo. Andrò den- 
tro per sapere la certezza, che costei sia stata 
conosciuta; dappoi uscirò fuori, ed [spaventerò 
questo sacrilego. 

SCENA IV. 
PàRMENOSB, Ptzu, 

Par. Io vado a vederquetio che si faccia Che- 
rea in questo loco: che se astutamente gli ha ri- 
dotto ta cosa (1).oDii, per la vostra fede, quanto 
grande e ter» laude acquisterà Parmenose! per- 
ciocché lasciando da canto, eh' io gli ho impedi- 
to (2) un amor molto diffìcile e carissimo dal- 
l'avara meretrice, gli ho fatto aver la vergine 
qual'egli amava, senza molestia, senza spesa, e 
senza danno alcunn. Vi è quest'altro ancora, il 
che reputo esser la vittoria (3). eh' io abbia ri- 
trovato, in qua! modo un giovimtto possa ma- 
turamente conoscer la natura e costumi delle 
meretrici: acciocché conosciutole le abbia per- 
la) 11 Traduttore aggiunge: die non si fa come al- 
cuno: parole, che mancano nel testo, e ohe plorimi 
anche prive di senso. 

(i) Gli ha ridotto, egli ha maneggiato, latto ce. 
[a] Che io gli ho procacciato un amore molto dif- 
fìcile, e da non ottenersi che a prezzo d'oro. 
(3) Essere per me un trionfo, una gran vittoria. 
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peluamente in odio: le quali mentre sodo fuori, 
non è cosa al mondo più monda, nè più ornali, 
nò più elegante di quelle, !e quali quando ce- 
nano col suo amante, fanno il gentile (4). Ve- 
dere la loro voragine, le sporchezze, la inopia, 
quante disoneste le siano sole in casa, e ingorde 
del mangiare, in che modo divorino il pane di 
crusca col brodo che gli èavanzato il giorno in- 
nanzi, conoscer tulle queste tose, è una salute 
ai giovani. 

Piz. (Per Dio, che per questi delti e falli, ghia- 
ione, Tarò le mie vendette, acciocché senza pu- 
nizione lu non ci abbia dileggiate). — Oh per la 
fede rtegl' Iddìi, oh che fallo crudele.' o infelice 
giovane! o scellerato Parmenoneehe ha menalo 
qui costui ! 

Par. Che cosa è ? 

Piz. E' me ne rincresce, e per non vedere, mi- 
sera me, son venuta fuori. Che esempj crudeli 
ed orrendi dicono che sono per fare verso di 
quello? 

Pah. 0 Giove! che perturbazione è quella? 
non sono io morto? io gli andrò a parlare. Che 
cosa è questa. Pizia ? che dici ? in cui si faranno 
questi esempj 7 

Piz. Tu midimandi, presonluosiasimo ? lu hai 
ruinato quel povero giovane, che hai menatoi» 
loco dell'Eunuco, mentre che cerchi d' ingan- 
narci. 

Par. Perchè così? ovvero che è intravvenuto? 
dimmi. 

Piz. l'iel dirò. Questa vergine, qual' oggi è 
(4) Le gentili, la delicate, liguriimt. 
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list* donala a Taide, sai la eh* eli' è cittadina di 
questa città? e che suo fratello è de' primi della 
Krraf 

Par. Io non lo so. 

Piz. Cerio ella è stala trovala cosi: queslo mi- 
sero l'ha viziali. Come questo seppe suo fratel- 
lo, violentissimo 

Par. Che ha eg'ì fallo? 

Piz. Primieramente l' ba legalo stretto mollo 
straniamente (5J. 

Par. L' ha legato ? < h ! 

Piz. E questo ancora cantra il voler di Taiile. 

Par. Che dici? 

Piz. Ora gli minaccia di far quello, che si 
suol fare agli adulteri. Il che mai non ho veduto 
fare, nè lo vorrei vedere. 

Par. Con che presunzione ha ardir di far que- 
slo tanto flagizio (6) ? 

Piz. Perche così tanto? 

Par. Non è egli questo grandissimo? chi ha 
mai veduto che in casa d'una meretrice alcuno 
sia stato mai oppresso per adultero? 

Piz. Non so. 

Par. E questo ancora ti dico, o Pili a, acciocché 
voi non diciate di non saperlo, vi fo intendere, 
«he costui è figliuolo del nostro padrone. 

Piz. Ahi, per tua fè, è egli desso ? 

Par. Che Taide non gli lasci far violenza al- 
cuna. E perchè non entro io stesso in casa ? 

Piz. Guarda, Parmenone, quel che tu facci. 



(5) 

"JqRiUdeiii. 
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che tu non giovi a lui. e che tu perisca, percioc- 
ché pensano questo, che tutto quello che è sialo 
fallo, aia nasciuto da te. 

Pah. Che farò io adunque, misero ? o che co- 
ni in ci ero- 1 ecco ch'io veggio che'l vecchio vien 
dalla villa. Debbo dirlo a lui, o no? glielo dirò 
certo; quantunque io sappia che mi sia pa oc- 
chialo qualche gran male. Ma gli È necessario 
eh' egli soccorra a coito i . 

Piz. Tu sai quello che hai a fare, l'vo dentro; 
tu racconterai a costui il lutto per ordine, comi 
è seguila la cosa ;7). 

SCENA V. 

Laoiete, Parmenosr. 

Lach. Della mia villa qui propinqua io mi 
piglio questa commodità, che mai nè della città, 
nò della villa mi vien fastidio: come comincio a 
saziarmi, i' cangio loco. Ma è quello il nostro 
Parmenone ? certo gli è desso. — Chi aspetti tu 
qui innanzi la porta, Parmenone? 

Pah. Chi è costui? oh oh rallegromi che sei 
venuto sano e salvo, padrone. 

Lach. Chi aspetti tu ? 

Pah. { l' son morto: la lingua non si può mo- 
vere per paura.) 

Lach. Che cosa è che tu tremi ? sono salve le 
cose? dimmi. 

Par. Padrone, primamente vorrei che tu pen- 

^(7) Vedi con ohe bel modo sa Pi.ìa vendicami di 
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sassi niella che è la verilà, e quello die èstato 
fatto di coslui, non Èstato fatto per colpa mia. 

Lach. Che cosa ? 

Par. Cerio mi hai diritiamente dimandato, e 
bisognava prima raccontare la cosa. Fedria com- 
però un certo Eunuco per donarlo a costei. 

Lach. Acuì? 

Par. A Taide. 

Lach. L'ha comperato? certo son morto: per 
quanto? 

Par. Per venti mine ()). 
Lach. Gli è spacciato. 

Par. E questo Cherea ama una certa giovane 
canta trice. 

Lach. Ahi, che cosa ama ? Sa già egli, che cosa 
è meretrice? o è egli venuto in la città? Un male 
va drieto all' altro. 

Par. Padrone, non mi guardare, che queste 
cose non son state fatte per mia persuasione. 

Lach. Non mi parlar di le, ladro da forca, s'io 

vivo ma dimmi prima questo, sia che si 

voglia. 

Lach. In loco di quello Eunuco costui fu me- 
nato a questa Taide. 

Lach. In vece dell' Eunuco ? 

Par. Cosi è. Dipoi l' hanno preso dentro per 
adultero, e l'hanno legato. 

Lach. l' son morto. 

Par. Guarda l'audacia delle meretrici ! 
Lach. Restavi altro di male, o di danno, che 
non abbi dello? 
Par. Tanto è. 

(i) L'Anonimo: per dugtnto datati. 
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Lach. Che sto io a guardare, ch'io non entro 
qui dentro per forza? 

Par. E' non è dubbio, ch'io non abbia qual- 
che gran male per questa cosa, se non perchè 
gli è stato necessario far questo. Mi rallegro che 
per mia cagione intravvenga qualche male a co- 
storo, perchè già lungo tempo il vecchio cerca- 
va qualche occasione di far qualche notabil fal- 
lo: egli ora l'ha ritrovata. 

SCENA VI. 

Pizia, ParmenonE 

Piz. Certo, già lungo tempo è, non mi è intrav- 
venuto cosa che maggiormente abbia desiderala 
the mi intravvenisse che qucsla.che pur ora il 
vecchio è venuto a noi in fallo. A me solo è stato 
da ridere, ch'io sapeva di che cosa egli si du- 
bitava. 

Par. Che cosa è questa? 

Piz. Or vado fuori per trovar Parmenone. Ma 
dove può egli essere? 

PAR.(Cercame costei). 

Piz. Ma ecco eh' io lo veggio, andrò a lui. 

Par. Che cosa è, stolta? che vuol dire?che ri- 
ai? e Inseguiti? 

Piz. l'son stracca, misera, ridendo di te. 

Par. Perchè cosi? 

Piz. Tu mei dimandi? mai non ho veduto 
per Dio, un uomo più stolto di te, nè lo vederò 
mai. Ah, non posso assai baslevolmente raccon- 
tare quanti giuochi e quanta materia tu abbia 
data da ridere dentro a tutti. Credevami prima- 
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SCENA va 
Gnatokf, Tkisoan 

Gmat. Per che cosa ? con quale speranza, o „ 
con quale consiglio noi andiamo quivi? che. tuoi 
lu fare, Trasone ? 

Tris- Io? ch'in midiaaTaide, ech' io faccia 
quello che vuole. 

Gnat. Che cosa dici ? 

Thas. Perchè debbio servirla manco di quello 
che Ercole servi Oaifale ? 

Gnat. Piacenti queslo esempio. Voglia Iddio, 
ch'in ti veglia dare d'una pianella nel capo. 
M» l'uscio di Taìde ha fallo strepilo.Ohimè! 

Tbas. Che cosa è queslo di male? io non ha 
mai pih veduto costui; c perchè vien fuori così 
in fretla. 

SCESA Vili. 
C berrà, Pabhbnoke, Gnatone, Thasone. 

Cmsn. 0 voi uomini , è nissuno che oggi sìa 
pio fortunato e più felice di me? certo e' non è 
nissiino; perciocché gl'Iddìi hanno dimostrato io 
me (dita la loro potestà: al quale cosi subito 
hanno dato Unte coninoci ita. 

Par. (Che cosa ha costui, che è allegro)? 

Cheb. O il mio Parmenone, inventore, e che 
hai dato compimento a tutti i miei piaceri, sai 
lu in quante allegrezze io mi ritrovi? sai tu 
che la mia Parafila sia stata ritrovata cittadina? 
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Pah. IT ho udito. 

Cheb. Sai lu che mi sia stala promessa per 
moglie ? 

Par Oh Lene, così Dio mi salvi I ! 

Gnìt. Odi lu che dice comi ? 

Chbr. Ancor mi rallegro di Fedria mio fra- 
tello, che ogni suo amore gli sia tranquillo; gli 
è una casa sola. Taide si ha raccomandato al 
padre, che sia suo protettore e difensore delle 
cose sue; ed-haune dato la fedeltà e bcoevolen- 
zia sua. 

Pah. Adunque laide è tutta del fratello? 

Cheb. Ben ti dico che sì. 

Pai. Vi è un'altra cosa, onde ci dobbiamo 
rallegrare, poiché sarà scacciato il soldato! 

Cher. Dov'è il fratello ? fa' che tantosto egli 
intenda queste cose. 

Par. Andrò a vedere a casa. 

Thas. Non credi tu.Gnalone, ch'io sia morto 
in perpetuo? 

Gnat. Senza dubbio lo penso. 

Cher. Che dirò io primamente, ovvero chi mas- 
simanle lauderò io ? colui che mi da dato il con- 
siglio, eh' io lo facessi ? onero me che ho avuto 
ardire dargli cominciamento? o loderò la for- 
tuna, qual n'è stata guberoalrice (1) ? la quale 
tante e tante cose e così opportune ha concluso 
in un giorno ? ovvero la benignità e facilità di 
mio padre ?0 Giove ! conservami, ti prego, que- 
sti beni. 



f i) Governati-Ice. 
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sempre aperta; che mi sin sempre apparecchilo 
un loro h) quantunque non sia dimandato. 

Fras. Ti do la fede mia, che cosi sarà. 

Gmt. Farò ogni mio sforzo di far questo 
elicilo. 

Fed. Chi odo in quivi? — 0 Trasone. 
Tras. Iddio vi salvi. 

Fed. Forse, tu non sai quello cheè sialo fatto 
in questo loco. 
Tras. Lo so. 

Fed. Perchè adunque ti veggio in queste con- 
trade ? 

Tras. Perchè io mi son fidalo di voi. 

Fed. S.ii tu come possi fidarli ? l'ti fo sapere, 
soldato, se da qui innanzi mai più li troverò in 
qu. stj contrada ( acciò tu non dica poi, Spas- 
sava di qui per cercar un altro) che sarai morto. 

GiUT- Ohe, non sta ben così. 

Fed. Te l'ho delio. 

Gsat. Non conosco la natura vostra cosi 
superba. 

Fed. Così sarà. 

Gsat. Udiie prima due parole, il che come 
averò dello, se vi piacerà lo farete. 
Fed. Udiamolo. 

GNiT.To,Trasone,discostati un pocodiqni. — 
Primieramente voglio che amendui mi crediate 
questo, che lutto quello eh' io faccio per costui, 
io massimamente il faccio per eausa mia. ma se 
questo islessoa voi giova.è una pazzia non farlo. 
' Fed. Che cosa è? 

Gnat. l' giudico che sia a proposilo accettar 
questo soldato rivale. 

(i) Invitato n primo. 
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Fed. Oh acceltarlo ? 

Gnat. Considera un poco: tu certamente vo- 
lentieri vivi con lei, o Fedria, e vivi bene vo- 
lentieri, e tu bai poco che dare a Taide, ed è 
necessario ch'ella loglia per poter servire all'a- 
mor tuo senza tua spesa. A tutte queste cose ooo 
è alcuuo più commodo, nè piò a tuo proposito 
di questo soldato. Primamente egli ha che dare, 
e nissuno dà più largamente di lui: egli è pazzo, 
stollo, pigro, dorme giorno e notte; nè li dubi- 
bitare, che Taide l'ami: facilmente lo scarnerai 
quando vorrai. 

Frd. Che dobbiamo fare? 

Gn.it. Ed havvi ancora questo, il che perno 
esser principal cosa: non è alcuno, che tratti gli 
uomini meglio di lui, nè più abbondantemente. 

Cher. Maraviglia se non bisogna accettar 
costui con ogni condizione! 

Fed. Cosi penso ancor io. 

Gnat. Fate bene. Questa sola cosa ancora vi 
prego, che accettiate ancora me nella vostra com- 
pagnia. Già lungo tempo è. eh' io penso a que- 
sto (3). 

Feo. Ti accediamo. 

Cher. E volentieri. 

Gnat. Ed io per questo beneficio, Fedria e 
lu Chcn a, vi do per costui da mangiare, e ila 
bene (4). 

'3} Sali) din jam hoc santini vnho. Munirla prover- 
hiiile, <■ che rem freckì ■Ih toditlììone. 

[4) Ecco il bel servizio che fa costili al padrone. Pii- 
r.-, quanti >™i sijinio, voslbmc. desìi adulinoti, enon 
dqjli amiti sinceri — $i loda la virtù, ma amor a" i- 
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TITOLO 

La favola è greca di Monandro (1). 
Rappresentatane' Giuochi Megalesi per 
Lucio Ambivio Turpione: essendo Edili 
Curuli Lucio Cornelio Lentulo, e Lu- 
cio Valerio Fiacco. Fece i suoni Fiac- 
co di Claudio primieramente con stro- 
meuti musici dispari (2), di poi coi 
dua destri. Recitata eziandio la terza 
volta. Al tempo che Cajo Cornelio e 
Marco Giovenzio erano Consoli (3). 

(l) Di Menandro; cioè ha imitalo lo stesso soggetto 
che avea Innato il pela Greco Menandro. 

(a) Con strumenti mutici dispari. Intendi col flauto 
(In destra, e da sinistra; il primo de' quali, come altrove 
s'è detto, rendeva un suono grave,eaculo il secondo. — 
Do questo mutarsi di suoni, suppone la Dàcier che In 
Commedia sin slata rap presemina in qualche circostan- 
za seria, o lutluosa. Vedi per altro quel ches'è notale 
ai Titoli-delie due antecedenti, e soprattutto del- 
l'Eunuco. 

(3) Caio Cornelio, e Marco f.imenzio erano consoli . 
Havvi chi in vece di Cornelio legge Sempronio.— 
L'annodi Roma Icjo.— 
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ARGOMENTO. 

il tenero Menedemo costrinse ad andare al snido 
suo figlio Clinia perdi/lo per Antifila; dtt 
che pei pentitosene se ne affìiggea nell'anima. 
Questi appena fu ritornato, nascostamente 
dal padre, si portò . da Clitifone che trattava 
la meretrice Bacehide. Clinia mandalo aven- 
do per Antifila che ardeva vedere, ecco che 
viene Bacehide come sua amica, e Antifila 
in gonna difanticella; equesto fuun trovalo di 
Clitifone, perchè non ne subodorasse nulla il 
vecchio suo padre, cut per arte di Sirostrap- 
pa dieci mine da darsi air amica. Àntifila 
viene riconosciuta sorella di Clitifone Clinia 
prende in moglie questa, e Clitifone «»' altra. 
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PERSONAGGI 



CB EMETE, vecchio. 
CUT1FONE, giovane. 
SIRO, servo. 
MENEDEMO, vecchio. 
DROMO, servo. 
SOSTRATA, matrona. 



BACCHI DE, meretrice. 
FRIGIA, serva. 
CLIMA, giovane. 
NUTRICE. 
ANT1FILA, giovane. 
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PROLOGO 

Onde a nessuno di voi rechi meraviglia, per- 
chè il Poeta abbia dato ad un vecchio le parti 
che sono da giovane, io ve ne dirò tosto la ra- 
gione, dipoi sosterrò la parte a che sono venato. 
Di ima commedia greca non trattata da altri, 
oggi sono per recitarvene una intera il ™«°' » 
li stello (SI la quale è una, comecché di soggetto 
duplice. Io vi ho mostro ch'ella Èouova.ecome 
si nomini; ora chi l' abbia composta e quale ne 
sia i! greco autore ve lo direi, se non m avvi- 
sassi che la massima parte di voi non lo ignora; 
però breve brevedirovvi perchè presiaimparar 
onesta parie. II poeta mi volle oratore, e non pro- 
logo: voi costilo! a suoi giudici, me scelse a suo 
attore. Ma questo attore varrà tanto con la sua 
facondia, quanto con sno beli' agio potè archi- 
tettare colui che ha scritto la commedia che son 
per recitarvi? Perocché quanto alla voce sparsa 
da' suoi avversar), che per far poche commedie 
in latino, ne area confuse dimolte greche, egli 
non nega il fatto, nè se ne pente, ed è fermo vo- 
lere operar cosi per l'avvenire. Ha l'esempio 
dei buoni, sul cui esempio reputa essergli lecito 
fare quel medesimo che eglino hanno ratio. Poi 
riguardo a anello si va spacciando il matern o 
vecchio Poeta, che questi di bollo si edato allo 
studio della poesia, affidato al valore de suoi 
amici non a benignità di natnra, darà peso il 
giudizio vostro, la maniera vostra di esaminar le 

(i) Tanlo vale la parola grtaa tìaauLonlimoriaiKitas 
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cose. Laonde sono a pregarvi lulli, acciò non 
abbia efficacia maggiore il parlare dei tristi che 
delle persone probe. Procurate di esser giusti, e 
date moilo di crescere in fama a chi vi dà copia 
di vederne delle nuove purgate da difelli. Nè 
il creda detto perse quel bravo (2), il qu.il non ha 
guari fece che il popolo si tirasse da parte per uno 
schiavo che correva nella 9lrada. Perchè servire 
a uno stolto 1 Dei cui strafalcioni dirà più cose, 
quando ne produrrà delle nuove se non pontine 
alle calunnie. Assistetevi con animo benigno, e 
datemi grazia di rappresentare nella calma del 
silenzio, questa che è di carattere sedato e tran- 
quillo, per non dover sempre mettere in scena 
con gula aperta, e con fati<a immensa, un serva 
iuteso a correre, un vecchio irato, un parasilo 
vorace, un calunnialore sfrontato, un mezzano 
avaro. In grazia dell'età, disponetevi ad aver 
giuste le mie ragioni, onde mi si scemi una qual- 
che parie di fatica, giacche ora chi scrive nuove 
commedie non ha riguardo alcuno alla vecchiez- 
za. Se ve n'ha di scabrose si corre a me; se te 
san piane si passan subito ad allra compagnia. 
In questa purgato è lo siile. Sperimentate di che 
sia capace si nell'uno e nel l' altro genere l'inge- 
gno mio. — Se io non ho mai da avaro dato 
un prezzo alla mia professione, e se ho riputato il 
massimo dei guadagni quello di secondare con 
ogni studio i piaceri vostri, fate che io serva d'e- 
sempio, acciò i novelli attori ambiscano più 
presto di incontrare il genio vostra che il 
ben loro. 

(a) Ironicamente. Intendi di Lincio Lamivino. 
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SCENA I. 

Cbbhbtb, Menedemo. 

Cbeh. Quantunque nuovamente (1) sia que- 
sta conoscenza tra noi, perciocché gli è poco 
tempo che quivi hai comperato questo podere, 
nè per innanzi quasi mai vi è stata cagione al- 
cuna, ond' io potessi aver la conoscenza tua; non- 
dimeno o sia la tua virtù, o sia la vicinanza, 
qua! reputo essere una parte molto propinqua 
all'amicizia, fa ch'io abbia ardire di familiar- 
mente ammonirli, e dirti il parer mio, cbe mi 
pari far quello, cbe l'età tua non porta (2), e la 
tua facilità oon ricerca. Dimmi, per la fede de- 
gl'Iddìi e degli uomini, che cosa vuoi tu? ovvero 
che cerchi? tu sci un uomo di sessanta anni, o 
piò, per quello eh' io comprendo; nissuno ha in 
questi contorni un podere si buono, nè di mag- 
gior valuta; hai molti servitori, niente di manco 
come se nissuno non avessi, con tanta sollecitu- 
dine tu fai l'ufficio loro. Mai non mi parlocosl 
a buon'ora la mattina di casa, nè la sera cosi 
tardi ritorno, ch'io non ti veggia o zappare in 
questo podere, o arare, o portarvi qualche cosa; 
e finalmente non perdi punto di tempo, e non 
risguardi te medesimo. Che questo non ti sta di 
piacere, io lo so certo. Ma tu dir potresti, e' mi 

(a) Nou comporta. 
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pare poca opera quella che fanno itemi in que- 
sto loco: questa opera, che tu consumi in far 
queste fatiche, se la consumassi in esercitar e 
sollecitar i tuoi serri a lavorar la terra, faresti 
maggior profitto. 

Men. Sei tu tanto ozioso, o fremete, dille co» 
tue, che cerchi quelle d'altri: e di quelle, chea 
le appartengono, nulla li curi? 

Crem. lo son uomo, e non penso che cosa al- 
cuna, che s'appartenga all'uomo, sia aliena da 
me. Pensa o che io t'ammonisca, ovvero cb'io 
ti dimandi: egli è cosa conveniente, eh' io faccia 
questo ufficio di ammonirli, ovvero di diman- 
darti, e con che per questo io ti rimova dal tuo 
proposito (3). 

Men. E' mi piace di fare cosi. Tu fa'eomea le 
piace. 

Crem. Forse è di piacere ad alcuno, che si 
crucii (4) ? 

Men. A me gli è cosi. 

Crem- Se gli è fatica alcuna in questo eserci- 
zio che fai, io ricuserei di farlo. Ma che vuol 
dire questo tanto tuo macerarli e cruciarti? che 
cosa, per tua fé, hai tu tanto meritalo di le? 

Men. Ahimè: 

Crem. Non piangere, e questo che hai, sia 
quello che si voglia, fa'ch'io lo sappia: non lo 
lacere: non ti dubitare: credi a me, che o sia di 



(3| Questi due versi mi p.ijono fornicai; e però irn- 
iluirei cosi: Pensa che ili questa cosa a ci ammonisca, 
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questo; e tu non mi conosci, o Clinia, Vwfche 
tu sia detto mio figliuolo in tanto, in quanto tu 
farai quello che sarà degno di te; ma se non lo 
fai, io troverò quel/o, che sarà degno eh' io fac- 
cia verso di te: questo per nissuna altra cosa si 
fa, se non per troppo buon tempo. Quand'io era 
di cotesta età io non mi curava à" amore; ma 
partitomi di qui andai in Asia, essendo io po- 
vero, ed ivi con l'arme mi acquistai e facultà 
e gloria insieme. Ultimamente la cosa è ridotta 
quivi (5). che '1 giovanetto udendo queste cose 
più e più volte, ed avendole per male, restò con- 
fuso. E' pensò, che io e per la età. e per la be- 
riivolenza sapessi più di lui, e fossi per provve- 
dere meglio alle cose sue, che egli istesso. Egli 
se n'è andato iti Asia al soldo del re.oCremete. 
Creh. Che dici? 

Men. E' s'è partito senza dirmi niente, e già 
tre mesi sono eh' egli è assente. 

Cbem. Amendui meritate riprensione, quan- 
tunque il proposito del tuo figliuolo sia segno 
di vergognosa, e di valoroso animo. 

Mes. E quando io ritrovai da costoro, che sono 
stali partecipi del suo consiglio. <be gli è par- 
tito, ritorno a casa di mala voglia e quasi di 
animo perturbato, ed incerto, ed intricalo per il 
continuo dolore: pongomi a sedere: corrono i 
servi, e mi scalzano (fi.: veggioalcuniaffretlarsi 
in qua ed in là, alcuni altri apparecchi a re la ta- 
vola, alcuni apparecchiare da cena, ciascuno 

(5) A questo termine. 

(6. L'anonimo Trudult. mi scalciano, che può OMN 
uu giujcllo solo per i pedinili. 
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per sè era sollecito e diligente per alleviarmi 
questa miseria e perturbazione. Quaudo vidi 
queste cose, cominciai a pensare tra me stesso: 
ahimè, tanti sono solleciti e diligenti per cagione 
di me solo per sodisfarmi e compia cerini ?Tanlu 
serve mi vestono? che io solo debbia far tante 
spese a casa? e il mio figliuolo, quale ben era 
conveniente che parimente ancor lui fusse ser- 
vito, ed avesse questi comodi, ovvero ancor più, 
perchè la età sua è più atta a fruir questi ser- 
vigi', io l'ho scacciato di qui per la mia ingiu- 
stizia? Veramente i' penso ch'io merito ogni 
male, se io farò questo: perchè, mentre egli farà 
quella dora e povera vita mancando della patria 
per le mie ingiurie, intanto darommi continuo 
snpplicio per amor suo, lavorando, stentando, 
risparmiando, per servire a quello, e cosi faccio 
certo: io non lascio cosa alcuna in casa, nè vasi, 
nè vustimenta; ho nettato via ogni co;a; e le 
schiue e li schiavi, se non quelli ebe fanno bi- 
sogno, e che ben si guadagnano le Spese in la- 
vorar la terra, lutti ho dati a vendere, ed bolli 
venduti. Incontinenti io scrissi le polizie sopra 
la casa per affittarla. Ho coadunato quasi quin- 
dici (alenti (7); ho comperato questo podere, nel 
quale esercito la mia vita. Ho deliberato con 
questo mezzo vendicar in me stesso la ingiuria 
per me fatta al mio figliuolo, fin tanto eh' io sia 
afflitto e misero, e che non mi sia lecito di avere 
c fruire alcun piacere, se non quando sarà ri- 
tornato qui sano e salvo partecipe de'miei beni. 
Cbem. I* penso che tu sia di benigna natura 

(7 L' Anonimo: millecinquecento ducati. 
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verso i figliuoli; e penso che il tuo figlinolo ti 
sarebbe ubbidiente, s'ei fusse d ri l temente e co- 
modamente trattato: ma nè tu avevi assai beneco- 
nosciulo lui. oc egli le. Questo intravviene quan- 
do non si vive drittamente, comesi conviene. Tu 
non gli hai dimostrato giammai quanto tu l'a- 
massi; nè egli ha avuto ardire di dirli quello che 
è giusto e conveniente al padre. Il che se fusse 
slato fatto, queste cose non sariano intravvenute 
giammai. 

Men. Gli è così come tu di', lo confesso; io 
ho fatto mollo male. 

Crem. Menedemo, io cerio ho buona speranza, 
e credo fermamente, eh' ei verrà presto sano e 
salvo. 

Men. Prego Dio, che lo faccia. 
Ceem. Lo farà: ora se li è comodo, voglio che 
resti con noi, che quivi si fa la festa di Bacco. 
Men. Non posso. 

Ckem. Perche non puoi? pregoti, di grazia, 
da tlì un poco di riposo; questo islesso vuole ezian- 
dio il tuo figliuolo assente che tu facci. 

Men. E' non è conveniente, che, avendo im- 
pulso (8) mio figliuolo in le fatiche, ora io le 
debbia fuggire. 

Crem. Hai tu così deliberato? 

Men. Cosi ho deliberato? 

Ceem. Sta' sano. 

Men. E lu ancora similmente. 

Crem. Mi ha fatto piangere, e m' incresce di 
luì. Ma all'ora che gli è, mi bisogna avvisare 
questo mio vicino Fama, che venghi acena;an- 

(8) Latinismo: vale ipinta te. 
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drò a vedere se gli è a casa E' non è siala 

bisogno di avvisarlo; dicono che gli è a casa già 
buon pezzo: io istesso faccio aspettare coloro, che 
sodo invitali: andrò qui dentro in casa. — Ma 
che vuol dire, ch'io ho sentilo aprir le porte? 
chi è quello che esce fuora di casa mia? io mi 
tirerò da canto. 

SCENA II. 
C LI tifone, Che METE. 

Cut. E' non vi è cosa alcun», che tu ti abbi 
a dubitare, o Clinia, che Antifila non venga a 
te: non vi sarà alcuno indugio, e so cerio che 
oggi ella verrà insieme col messo, che è ito a 
dimandarla. E pertanto lascia questa tua solle- 
citudine, e falso pensiero, che tanto li cruccia. 

Cbem. Con chi parla il mio figliuolo? 

Cut. È mio padre, quale appun'odesiderava: 
andrò a lui, — Mio padre siete venuto a tempo. 

Cbem- Che cosa è? 

Cut. Conoscete voi questo Menedemo nostro 
vicino? 

Cresi. l'Io conosco benissimo. 
Cut. Sapete voi che e^li ha un figliuolo? 
Creh. Ho udito che gli è in Asia. 
Cut. Non è in Asia, mio padre, gli e in casi 
nostra. 

Cbem. Può essere? 

Cut. Ei veniva, e subito smontato di nave 
l'ho menato a cena con noi; perciocché fin da 
fanciullo ho sempre avuto grandissima familia- 
rità con luì. 

tana. f i 
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Cfem. Tu mi dici una cosa, che mi è di gran- 
dissimo piacere. Oh quanto averei a caro che 
Menedemo da me invitato, oggi fusse insieme 
con noi, olirà gli altri invitati, acciò eh' io fossi 
il primo, che a Ini così insperatamente dessi a 
casa questa allegrezza. Ma ancora ci è tempo 
d'invitarlo. 

Cut. Guardatevi a non lo invitare, non v'è 
di bisogno, mio padre. 
Cresi. Per che cosa? 

Cut. Perchè egli non sa ancora quello che si 
faccia di sè: pur ora è venuto: Ei teme ogni cosa: 
l'ira del padre, e che animo abbia la sua amica 
Terso di mi: egli l'ama ardentissimamente, e per 
lei è intravvenuta tutta questa discordia, e la sua 
partita. > 

Crem. Lo so. 

Clit. Ora ha mandato riti servo a lei in la 
città, ed io insieme con lui ho mandato il no- 
stro Siro, 

Crem. Che dice egli? 

Clit. Che dice ? dire che gli è infelice. 

Cbem. Infelice ? questo non è da credere: che 
cosa gli manca the non abbia tutte quelle cose, 
le quali nell'uomo si sddomandano beni? II 
padre e la madre, la patria sana e salva, egli ha 
amici, egli è di buona casa; ha parenti, ha ric- 
chezze. E tutte queste cose sono tali, quale è 
l'animo di colui che le possiede: a colui, chele 
sa usar rettamente, sono buone; a colui che lì rit - 
temente non le osa, sono cattive. 

Cut. Anzi quel vecchio è stato sempre im- 
portuno, ed ora non è cosa, di che più mi du- 
biti, o padre, eh' egli adirato non faccia qualche 
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cosa conlra di lui, molto più di quello che si 
converrebbe. 

Crem. Egli? ( Ma i' to' contenermi, perciocché 
gli è cosa utile a questo mio figliuolo, eoe Ci - 
ma abbia paura di suo padre). 

Clit. Che dicevi tra te stesso? 

Creh. r tei dirò: sia la cosa come sì voglia, 
ci dovea restare qui» i; forse che suo padre gli 
era un poco aspero, ei doveva patirlo contro la 
propria volontà: perciocché che vorrebbe egli 
patire, se Don può patire suo padre? era egli 
onesto, che suo padre vivesse secondo ì costumi 
del figliuolo, o il figliuolo secondo quegli del 
padre ? e quanto a quello che lui accusa eh' ti 
sia fastidioso, e' non è cosi; perchè le ingiurie 
de' padri sono quasi tutte a un modo, a chi le 
sa tollerare. Non vogliono. chei figliuoli vadano 
ogni giorno alle meretrici, né che ogni giorno 
facciano convili; gli danno scarsamente da spen- 
dere, e nondimeno tulio quello che fanno, lo 
fanno perchè i figliuoli si diano alle virtù. M' 
quando l'animo è una volta irretito ed illaquealo 
in desiderj cattivi e disonesti, gli è necessario 
che consegniscano simili consigli ed effetti. Ma 
gli è bella co?a, o Clilifone. pigliar consiglio da- 
gli altri di quello che sia bisogno e che faccia 
a ttio proposito. 

Clit. Così crrdo. 

Crem. l'andrò dentro per vedere quello, che 
abbiamo da cena: tu veramente in questo mezzo 
guarda che di qui non vadi lontano in alcun loco- 
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ATTO SECONDO 

SCENA I. 
Clitifonb. 

Quanto sono ingiusti giudici i padri verso di 
tutti i giovani, quali giudicano esser cosa con- 
veniente, che noi da fanciulli dobbiamo subilo 
esser vecchi, e che non siamo partecipi di quelle 
cose, che porla la gioventù ! E<si ci reggono se- 
condo la loro vo'onlà, quale ora hanno, e non 
quale fu già quando erano giovani. Se mai ave- 
rsi figliuolo, egli certo m' a vera facile e benigno; 
perciocché vi sarà occasione e di conoscer molle 
cose che fanno i giovani, e di perdonargli i pec- 
cali: e non farò come fa il mio, il quale mi fa 
intendere il ioler suo per esempio d' altri. l'son 
morto! costui quando ha bevuto un poco più 
del solito, quanti suoi fatti grandissimi mi rac- 
conla egli ? Ora mi dice, eh' io prenda contiglio 
da altri, di quelle cose che mi fanno bisogna, e 
che ton» a mio proposito. Egli è astuto; egli 
certo non sa, che favole e ciancie si racconti a 
me sordo, e che non gli attendo. Ora mi stimo- 
lano più le parole della mia innamorata: (fammi, 
partami; alla qual non ho che rispondere, e non 
è nissuno più infelice di me: perchè questo di- 
Dia quantunque ei sia diligente (t) delle cose 

(l) Svarum rerum salagli, abbiadi che un vagliarli, 
abbia il suo da fare. HoooUtoqiwMopMtopfrarrtrun 



Digitized lw (^pngffr , 



166 IL PIS1TOR DI SE STESSO 

Ci.it. Clima! 

Cu». Ali i, misero me ! 

Cut. Guardali che qualcuno, che quindi ven- 
ga dal padre, non ti veggia. 

Cun. Farollo, ma non so cerio, che cosa l'a- 
nimo mio s'indovina di male. 

Ctrr. Vuoi tu prima far giudicio di quello 
che si Sia, innanzi che sappi la verità della cosa? 

Clik. Se non vi fusse nulla dì male, ora sa- 
rebbe quivi presente. 

Cut. Siirà qui ora ora. 

Con. Quando sarà questo? 

Clit. Non pensare che sia di qui lontana. Non 
hai tu conosciuto il costume delle donne, che 
mentre si fanno belle, e che si pongono in or- 
dine, gli è un anno? 

Clik. 0 Ciitifone, io mi dubito. 

Cut. Respira un poco, e ritorna in te. Ecco 
Dromone, che insieme con Siro vengono a te. 

SCENA III. 

Siro, Drohone, Clima, Clitifone. 

Sik. Dici tu che gli è vero? 
Deo. Cosi è. 

Sia. Ma mentre che parliamo insieme, le don- 
ne sodo slate lasciale addietro. 

Clit. Ora viene la (ua amica, odi tu Clinia? 

Clin. Io odo. e finalmente ora i' veggio, ed 
ora son risanato, Ciitifone. 

Clit. E' non è meraviglia: sono tanto impe- 
dite, menano seco una compagnia di serve. 

Clis. Ohimè, onde ba ella tante serve ? 
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Clit. Tu mi addimandi? 
Sia- Non bisognava, che le lasciassimo addie- 
tro; quante cose portano ! 
Cu*. Ahimè! 

Sin. Oro, vestimento, ed ancor si appropinqua 
la sera, e non sanno la via: abbiamo fatto male; 
parlili presto tu, Dromonc, corri loro incontro: 
che stai tu a Tare? 

Clin. 0 misero me, di quanta speranza son 
io caduto! 

Clit. Che cosa è questa? di che ti ramma- 
richi? 

Clvn. Tu mi addimandi quello che si sia? 
Vedi tu? tante serve, oro, vestimenta, la quale 
io lasciai solamente con una sena. Onde pensi 
tu ch'ella abbia tante cose? 

Cut. Veh ! ora intendo. 

Sm. 0 bontà divina, quanta gente! so, che 
appena potranno stare in casa nostra. Che man- 
deranno? oche beranno ? che tosa sarà pi il in- 
felice al nostro vecebiu? ma ecco ch'io veggio 
quegli cb'io voleva. 

Clin. 0 Dio! dove è la fede? mentre che per 
tua cagione io infelice vagando manco citila pa- 
tria, tu in questo mezzo ti hai arricchita, o An- 
lifila, e tu mi hai lasciato in tanti, mali: per la 
quale io sono in granitissima infamia, e manco 
ubbidiente a mio padre; del quale ora mi ver- 
gogno, ed mcrescemi, poiché mi narrava gli co- 
stumi dì costo™, che egli mi abbia ammonito 
indarno, e che mai non mi abbia possuto (i > ri- 
movere da costei. 11 che nondimeno ora farò, 



(i) Tornio. 
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mentre, allorquando mi poteva esser grato, non 
volsi (2). lì' non è nissuno più infelice di me. 

Sib ( Costui s ; inganna delle parole nostre, che 
abbiamo parlato insieme ). 0 Clinia, tu logli l'a- 
mor tuo allrimenti di quello eh" egli è; percioc- 
ché l'amante tua fa la medesima vila, ch'ella 
faceva innanzi la dipartenza tua, ed ha quel!' a- 
nimo isiesso verso di te, ch'ella ha sempre avu- 
to, per quanto romprendemo dalla cosa istessa. 

Clin. Che cosa è per tua fè? Imperocché di 
tutte te cose del mondo, non è nissuna qua! più 
presto volessi, che questa, che falsamente io pen- 
sassi essere stato abbandonalo da lei. 

Sib. Primieramente, acciò (u sappi ogni cosa, 
la vecchia, qua) si diceva avanti esser madre di 
cosici, non era. Ella èmor(a:questoperaventura 
ho udito per la via, mentre ella lo raccontava ad 
un'altra. 

Clit. Chi è quell'altra? 

Sib. Lascia ch'io racconti prima quello che 
ho comincialo, o Clitifone; dappoi verrò a que- 
sto che tu mi d mandi. 

Cut. Di' presto 

Sia Primamente quando arrivassimo a casa, 
Dromone picchiò la porta; vie'n fuori una certa- 
vecchia; costui si Dccò dentro incontinente che 
«N'ebbe aperto li porta, io gli vo dietro: la vec- 
chia serrò 1' uscio coi catenaccio, e ritornò a fi- 
lar la lana. Di qui si può sapere, e non altronde. 
O Clinia, con qual diligenza ella abbia fatta la 
sua vila in la tua absenzia, essendo noi all' im- 
provviso sopraggiunti alla donna. Imperocché 

(a) Volli. 
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questa cosa mi ha dato materia di pensare la 
consuetudine e conversazione della continua sua 
vita, la qua! dichiara benissimo la natura di cia- 
scuna. Noi trovassimo eh' ella studiosamente 
tesseva la lela, ed era mediocremente vestila di 
vesta lugubre; penso per causa di quella sua 
Tecchia, eh' era morta: allora ella non era ador- 
nata di oro. come fanno quelle che si adornano 
por piacere a sè stesse: non fallosi bello il viso 
di alcuna cosa femminile; i capelli stesi e lun- 
ghi intorno al capo negligentemente raccolti. 
Or che vuoi tu! 

Clin. Pregoli, il mio Siro, che indarno tu non 
mi ponga in allegrezza. 

Sia. Una vecchia filava la (rama. Olire di ciò 
vi era una serva, veslita di griso (3) sprezzala e 
sporca, la qual tesseva insieme con lei. 

Cut. Se queste cose, o Clinia, sono vere, cosi 
com' io credo, chi è al mondo più felice di te? ^, 
sai lu questo che dice, che era lorda e sporca, e 
mal agiata 7 questo è eziandio un gran segno, V 
che la padrona sia innocente, quando sono cosi 
sprezzali i suoi niinzj, che portano le ambascia- 
le agli amatori, perciocché l' arie loro è prima 
di far presenti alle serve, le quali fanno la via 
alle pndrone. 

Clin. Seguila, ti prego, e guarda di non ti in- 
graziar con bugie. Che dice ella, quando tu le * 
parli di me? 

Sin. Quando le dicemmo, che sei rìtornalo,e 
che lu la preghi che venga a te, incontinenti 

(3) Vestila di griso, pannù ofaiVn; piuttosto cencio- 
»i, o mal rattoppata. 

J 
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lasciò la tela, e cominciò a piangere, tal che avea 
tutta la faccia bagnata di lagrime, sicché facil- 
mente puoi sapere questo essere stalo fatto pel 
disiderio eh' ella avea di te. 

Con. Se Iddio mi salvi! che io nonsodov'io 
mi sia per la grande allegrezza; per tal modo io 
dubitavo non ci russe qualche male. 

Cut. Ed io sapeva che non vi era nulla, o 
Clinia, di che tu avessi a dubitare. Or seguita, 
Siro: dimmi chi era quell'altra ? 

Sia. Meniamo la tua Bacchi de. 

Clit. Oh perchè Bacchide 7 ahi, ribaldo ! dove 
la meni tu? 

Sui. Dov'io la meno? a casa nostra. 

Cut. La meni a mio padre? 

Sin. A lui slesso. 

Cut. Oh che grandissima presunzione (4) di 
uomo! 

Sia. Non si fanno senza perìcolo i gran fatti, 
degni di memoria. 

Cut. Guardati, ribaldo, che sopra di me non 
cerchi di acquistarti laude, dove se in una mi- 
nima cosa tu fallirai, incontinenti i'sarò rovi- 
nato. Che farai tu poi? 

Sia. l' farò certo (5). 

Clit. Che cerio ? 

Sin. Se tu mi lasci dire, dirollo. 

Cun Lascia cb'ei dica. 

Cut. r lascio. 

Sin. La cosa sta così, questa ora, quasi quando... 
Clit. Che ciance, in malora, comincia a nar- 
rarmi? 

(4) Sfacciataggine. 

(5; At emm, ma pura. Clit. Quid enim, che pure? 
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Ci in. Siro, costui dice il vero, lascia slare 
questi preamboli, e torna a proposilo. 

Sin. Certo i'noo posso lacere, in tarili modi 
m' ingiuria Clìlifone: ei doo può patire, eh' io 
dica. 

Clit. Che è ciò ? 

Cun. E' si deve udire; taci. 

Sta. Tu tuoi a mare, tu vuoi godere l' amata, 
tu vuoi che si trovi che darle: ma tn non vuoi 
aver péricolo alcuno in goderla. Tu fai danni- 
dente, se pure questo è da persona prudente, 
volere quello che non si può avere: ovvero que- 
sti beni si debbono avere eoo que' pericoli, ov- 
vero questi pericoli si debbono lasciar con quei 
beni. Di queste due condizioni vedi quale che 
vuoi più presto; quantunque il consiglio eh' io 
ho preso so che gli è buono e sicuro: perchè a- 
verai balia di tener la tua amica appo il padre 
senza paura. E con questa medesima via troverò 
gli danari, che le hai promesso. Che io facessi 
tal cosa, già molto pregandomi, mi hai assordile 
l'orecchie. Che vuoi tu altro? 

Clit. Purché la sia cosi. 

Sta. Purché...? facendone l'esperienza tu 
lo Sii perai. 

Cut. Or su, or su, dimmi, qual è questo tuo 
consiglio? 

Sia, Noi fingeremo, che la tua amica sia a- 
mica dì costui. 

Clit. Bene: ma dimmi che farà costui della 
sua ? ritrassi ancor quella essergli amica, se que* 
sta sola gli è di poco onore? 

Sia. Anzi si menerà a tua madre. 

Cut. A che far là? 
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Sir. Sarebbe lungo adire, oClitifooe, s' io ti 
volessi raccontare per che cosa io mi faccia que- 
sto: egli è buona ed ollima causa quella, per la 
quale io persuado cbe sta menata a tua madre. 

Cut. Ciancici io non ci vedo metile dì fermo, 
per lo quale mi sia espediente mirar io questa 
paura. 

Sin. Aspetta, io n'ho un altro, il quale, se ti 
dubiti di questo, amendui confesserete esser sen- 
za pericolo alcuno. 

Cut. Trovami, ti prego, uno consiglio simile. 

Sir. Molto volentieri: andrò incontro a costoro, 
e dirò che di qui ritornino a casa. 

Cut. Ob, cbe hai Ut dotto ? 

Sir. Io farò che tu non avrai paura alcuna, 
per modo che tu potrai sicuramente dormire da 
quale orecchia ti piace. 

Cltt. Che faccio ora io? 

Clin. Tu dimandi quello che debbi fare? fa' 
quello che ti p-ija meglio. 

Clit. Siro, dimmi ora il vero. 

Sir. Orsù, ora, oggi, stasera, e indarno vorrai. . 

Clin. Ora mentre che tu hai la comodità . 
godila: che sai tu se da qui innanzi ella ama 
comodità di te, o tu di lei? 

Clit- 0 Siro, dico. 

Sin. Va' pur dietro a chiamarmi quanto che 
vuoi: nondimeno non resterà di far quello ch'io 

faccio. 

Cut. Questo, per Dio, è vero. 0 Siro, Siro, 
dico, oSiro. 

Sin. Ah, ah, ei s'è inGammato. Che vuoi ì 

Clit Ritorna, ritorna. 

Sir. Eccomi qui: di': che cosa è? tu dirai an- 
cora, che questo non li piace. 
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Clit. Anzi, o Siro, i' do nelle lue mani e me 
Stesso, e I' amor mio, e la Una mia: In sei giu- 
dice, guarda non far cosa, onde possi esser ac- 
cusato. 

Sta. Gli è cosa ridiculosa ammonirmi, o Cli- 
tifone, di questo, quasi che in questo raso sì 
tratti manco del mìo, che del tuo interesse: se 
in questa cosa intravverrà male alcuno, a te le 
parole, ed a quest' uomo saranno parecchiate le 
busse: perikhè questa cosa, ch'io faccio, mi è 
molto a cuore. Uà prega costui, eh' ci finga che 
Bacchide sia la sua amica. 

Cui*. Certo la cosa è ridotta a tale, che gli è 
bisogno eh' io lo faccia. 

Clit. Meritamente io t'amo, o Clinia. 

Clin. Pur che ella non vacilli. 

Sia. Ella è benissimo ammaestrata. 

Cut. Maravigliomi di questo, che cosi facil- 
mente ahbi possulo persuadere a costei, la quale 
suole sprezzare ognuno. 

Sib. Io venni a lei in tempo opportuno, la 
qual cosa e la principale di tutte l'altre; per- 
ciocché ritrovai uno certo soldato, qua) la pre- 
gava secretamente che volesse accettarlo una 
notte: costei lo dileggiava, ed ei non se ne accor- 
gea, acciocché non potendola avere, gliene re- 
nisse maggior voglia, e ch'ella per tal causa ti 
fusse molto più grata. Ma guardati tu che in- 
consideratamente non incorra in qualche errore. 
Tu hai conosciuto tuo padre quanto e' sia sa- 
gace in queste cose; e conosco te quanto suoli 
esser impotente a raffrenar il tuo appetito. Le 
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parole dette alla riversa, la tua ostinazione (fi;, 
i pianti, i sputi, la tosse, il rìso, guardati, e' ti 
convien astenere da tutte queste cose. 

Cut. Tu mi loderai in tutte le azioni mie. 

Sia. Guardati, se vuoi, mollo bene. 

Cut. Tu istegso li maraviglierai. 

Sia. Ma oh come presto le donne ci hanno 
raggiunto! 

Cut. Dove sono queste donne? — Perche mi 

ritieni? 

Sia. Questa per ora non e tua. 

Cut. Lo so, ma in casa di mìo padre ella sarà 
mia; ed in questo mezzo .... 

Sir, Ella ora non è più tua di quello che ella 
sarà, quando sarà appo tuo padre. 

Cut. Lascia per tua fé. 

Sia. Non farò, io ti dico. 

Cut. Pregoti, cosi un pochino- 

Sia. Non voglio. 

Cut. Almanco salutarla. 

Sm. Partiti, se hai senno (7). 

Cut. Bene: dì costui che sarà? 

Str. Resterà. 

Cut. 0 felice uomo! 

Sir. Or vanne via di qni. 

SCENA IV. 
BiccHiDE, Astifila, Clini*, Siro. 
Bai:. Per Dio, Antifila mia, eh' io ti lodo, e 



(6) Ewuu cervlces tata, il collo ripiegalo. — U 
tua oitìnatione, mi par cosa troppa lontana. 
[j)Si lapis. L'Anonimo; se li piace. 
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Sir. ; Lo credo. ) 

Clik. 0 Siro, appena ch'io mi posso ritenere. 
Può esser questo che oggi e' non mi sia lecito 
di Tare a mio modo? 

Sjr. Anzi, per quanto ho compreso lunga- 
mente tuo padre, esso ancora li darà da fare. 

Bac. Chi è questo giovane, che ci guarda? 

A st. Ahi liemmi, ti prego. 

Bac. Anlìfila mia. per tua Cè. che hai tu? 

Ant. Ohimè meschina! son morta! 

Bac. Che vuol dire, che tu sei così attonita, 
o Antifila? 

Ahi. Vegg'b Clinia, o no? 

Bac. Chi vedi tu? 

Clis. Iddio ti salvi, anima mia. 

Ant. 0 Clinia mio, Dio li salvi. 

Cljs. Come stai? 

Aut. Rallegrami ebe sei venuto sano e salvo. 

Clin. 0 Anlifila mia carissima, e desiderata- 
sima con tutto il cuore, sei tu ancora mia? 

Sm. Andate drenlo, che '1 vecchio vi aspetta 
gii buon pezzo. 

ATTO TERZO 



SCENA I. 

Che mete, Menedeho. 

Ceeh, E' si fa giorno: resto io di batter alla 
porta di questo vicino, ch'ei primamente sap- 
pia da me, che gli è venuto suo figliuolo, quan- 
tunque io intendo ebe il giovane questo non 
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Men. Andiamo, menami a lui, ti prego. 

Cbem. Ei non vuole, che (u sappi che sia ri- 
tornato, ed ancora fugge il tuo colpetto pel suo 
peccalo: ancor si dubita, che quella tua aulica 
durezza non sia cresciuta. 

Mbn. Non gli hai fu detto, quale io mi s : a? 

Cbem. No. 

Men. Perchè no, Cremele? 

Cbem. Perchè a queslu modo malamente ed 
a te, ed a luì provvedi, se tu te gli mostrerai di 
cosi benigno animo, e cosi dimesso. 

Mbn. Non posso far altrimenti; pur troppo 
so» io stalo assai, ed assai duro padre. 

Cbem. Ah, Menedemo, nell'una e nell'altra 
parte tu sei troppo veemente, o per troppa be- 
nignità, o per troppa durezza: tu caderai in uno 
medesimo inganno, e per questa e per quella 
cagione. Primamente p'ultusto che volessi pa- 
tire, che egli andasse a quella giovane, li quale 
allora si contentava di quel poco che le era dato, 
con terrore scacciasti di qui il figliuolo: ella di- 
poi fu as'retla contra il vo'er suo cercar pub- 
blicamente il vivere: ora, che aver non si può 
senza gran danno, tu desideri che le sia dato 
quello ch'ella vuole. Ma, accVcnè tu sappi, 
quanto ora ella sia bene ammaestrata alt.i totale 
ruina, primamente tlla ba menalo seco più di 
dieci serve cariche di veslimeula, e di oro: se 
un principe fusse suo amatore, e' non potrebbe 
sostenere la sua spesa giammai, non che tu la 
possi sostenere. 
Men. È ella dentro in casa? 
Cbem. Tu mi addì mandi s'ella v'è? io l'ho 
•colilo, perchè le bo dato una cena a lei ed alle 



Digitized by Google^ 



ATTO TEMO 179 

sue compagne; e se bisognasse dargliene un' al- 
tra, io saria spaccialo; perciocché per lasciar 
l'altre cose da canto, poco innanzi gustando i 
vini, quanto vimi ha consumalo, così dicendo: 
ju«'o è aspro, o padre; quest' altro èpiàtoave; 
di grazia lo anaggia (2). Ho forate tutte le botti 
e tutti li caratelli; lutti li miei di casa hanno 
avuto da fare. E questo è slato solamente in una 
notte. Che pensi tu che snrà del fatto tuo, il 
quale di continuo consumeranno? Così Dio mi 
salvi, o Menedemo . come mollo mi è incresciuto 
delli tuoi infortuni. 

Men. Faccia quello che vuole, toglia, con- 
sumi, squacqueri (3). ho deliberalo patir ogn) 
cosa, pur cb' io V abbia con esso meco! 

Cbem. «e hji deliberato far così, penso che 
sia mo'to a proposito, ch'egli non sappia di que- 
sta licenzia che gli dai. 

Men Che tuoi tu ch' io f.iccia? 
Crem. Ogni altra cosa, più presto che quello 
che tu pensi: Che tu gli dia per un altro quello 
che gli vuoi darti lasciati ingannar per arte ed 
astuza del servo, quantunque abbia presentito 
qualche cosa, che sono ivi, ed attender a questo 
nascosamente Ira loro. Siro con quel v u slro par- 
lano insieme a bassa vooe. e i giovani confe- 
riscono insieme i consigli loro. E' ti è meglio 
perdere a questo modo uno talento, che per q.iel- 



(a) Soda, ride. Di gra.ia, 1" a« _„ 
che Btnnno meglio in bocca alla donna: pero «. «ono 
poste in carattere corsivo. 

(3) Squacquerare, in scuso di scialacqua rr,*prf care, 
dissip-rc, non to se sia usato du altri. 
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l' altra via una mina (+). Ora non si tralU del 
danaio, ma in che modo con manco pericolo che 
si può, dobbiamo concederlo al giovane; perciò 
che s'egli una volta intenderà l'animo tuo, che 
più presto vuoi perder la vita, e tutti gli danari, 
cbe lasciare andar via il figliuola, oh che grande 
adito gli darai tu di far male! talmente cbe certo 
rincrescerà la tua vita; perchè tutti per la li- 
cenzia siamo peggiori. Ei vorrà tutto quello, che 
gli verrà in mente, e non penserà se sia nè bene, 
nè male quel che dimanderà- Tu non potrai pa- 
tire che la facultà tua si consumi, nè potrai 
eziandio patir lui. Se tu recuserai di dargli quello 
che vorrà, subito verrà su quello, cb' ei sa perà 
potere assai appresso di te; ed incontinenti ti 
minaccierà che si partirà da te. 

Men. Panni che tu dica il vero, e come la 
cosa si stia. 

Croi. Certo questa notte non ho dormilo mai, 
pensando in che modo debbia restituirli il tuo 
figliuolo. 

Mm Dammi la mano; certo i'ti prego chetu 
faccia questo, oflremete. 

Cresi. Io son apparecchiato di farlo. 

Men. Sai tu quello ch'io voglio che ora lo 
fa cri? 

Creh. Di'. 

Mbn. Quello che hai sentito, che loro comin- 
ciano ad ingannarmi, che s'affrettino di farlo: 
i' desidero di dargli quello cbe vuole, e desidero 
oramai di vederlo. 

Creh. Farollo: ma m'impedisce un poco di 

(4) L'Anonimo: dieci ducati- 
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Sia. Che volevi lu, ch'ei facesse? 

Cheh. Tu mei dimandi? dovea trovar qual- 
che cosa, finger inganni, onde si potesse trovar 
qualche cosa al giovane, ch'ei potesse donar al- 
l'amica, e conservasse questo vecchio difficile, 
a suo dispetto. 

Sir Tu Scherzi. 

Cheh. Queste cose bisognava ch'ei facesse, o 
Siro. 

Sm. Oh dimmi, li prego, lodi tu coloro, che 
ingannano i padroni? 

Cbbh. A tempo e loco io li lodo. 
Sia. Bene certo. 

Cbeh. Perchè spesse volle questo è rimedio 
di grandi egritudini (3). Già saria rima» que- 
st' unico figliuolo a casa. 

Su. ( Non so s' ei dica queste cose da motteg- 
gio, o da vero: se non che mi dà animo. che più 
mi piaccia iti far quello effetto (4), che ho pen- 
sato di fare ). 

CaBM. Or che aspetta egli, o Siro? aspetta 
ch'ei di nuovo si parta, non potendo tollerare 
le spese di costei? Non finge egli qualche in- 
ganno al vecchio? 

Sin. Gli è un balordo. 

Cbem. E'bìsogna che tu l'ajuti, per causa del 
giovane. 

Sin. l'Io posso far facilmente, se tu mei co- 
mandi; perch'io so mollo ben quello, che sia 
bisogno di fare in questa cosa. 

Cbkh, E però lu sei tanto migliore. 



14) Far quello effetto; cioè, recare ad effetto quello. 

I 
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Sia- l'non so dir bugia. 
Cr km- Fallo adunque. 

Sih. Ma odi, farai aucor tu di rammentarli 
queste cose, s'egli per avventura intravverrà mai 
per alcun tempo che 'I tuo figliuolo, cosi come 
portano le cose umane, faccia alcuna simil cosa. 

Cbem. Spero, che questo non intravverrà. 

Sih. Cosi ancor io spero, per Dio: nè dico però 
quello, perchè abbia presenzio ch'egli abbia det- 
to cosa alcuna in tal materia; ma il dico, perchè 
s'egli per avventura accaderà alcuna simil cosa, 
che tu non mi dica altro. Tu vedi quale aia la 
sua età, e come certo, se il bisogno lo porta, io 
possa, o Cremete, trattarti alla grande (5). 

Cbbh. Di questo, quando accaderà, vederemo 
quello che sarà di bisogno. Or attendi a que- 
sf altro. 

Sir. (Hai non ho udito parlar il vecchio più 
comodamente di quello, che ha parlato ora; 
nè quand* io facessi qualche male, crederei po- 
terlo far più sicuramente senza punizione). — 
Ma chi vien fuori da noi? 

SCENA III. 

Crbiietb, Cutifonb, Sibo. 

Cbbh. Che cosa è questa? che modo è questo, 
o Clitifone? sta egli bene a far cosi? 




ego te, si usai vernai, magmfiee Chreme, 
ssim, L'Anonimo erroneamente: e che, t'e- 
e, io non « possa magnificamente ingaa- 
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Sin. Clilifone, io ti prego che tu sii uomo 
da bene, e tu facci l' ufficio da uomo temperato. 

Cut. Taci, se tu tuoi. 

S». Benissimo certo. 

Crem. Siro, i' mi vergogno. 

Sir. Il credo, e meritamente, poiché ancora io 
ho dispiacere di questa cosa. 

Cj.it. Ancora tu seguiti ? 

Sir. Dico quello che mi pare la verità. 

Clit. Non andrò io a loro ? 

Crem. Oh, e' vi è una sola via di andarvi. 

Sin. (Gli e spaccialo il casoICoslui si scopri- 
rà, prima che io possa trar gli danari). Creme- 
te, vuoi tu ascottar me, quantunque io mi sia 
stolto? 

Crem. Che vuoi In eh' io faccia ? 
Str. Comanda a costui, che vada altrove. 
Cut. Dove vuoi tu ch'io vada? 
Sir. Dove ti piace: da' loco a coloro, va' a 
spasso. 

Cut. A spasso! in che loco? 

Sia. Veh, quasi ehe manchino i lochi ! Va'di 
qua, o di la, dove ti piace. 

Crem. Ei parla bene, cosi dei fare. 

Cut. Iddio ti dia il mal anno, o Siro, ehe tu 
mi scacci via di qui. 

Sir. E tu, per Dio, da qui innanzi terrai le 
mani a te. Lo pensi tu ? Che cosa credi tu, o Cre- 
mefe, ch'egli sia per fare, se tu non lo conservì, 
castighi, ed ammonisci, quanto Iddio le lo 



Crem. Questo farà io. 

Sir. Certo, o padrone.o' bisogna che tu gli ab- 
bia una bu 
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Csbh. E la dimanda cerio ? 
Sa,. Oh! vi è dubbio di questo? Così ho pen- 
sato io. 

Crem. Ma che pensi tu ora di fare? 
, Sie. Io T andrò a Menedemo, e dirò, che costei 
è siala falla prigione in Caria; che è ricca e no- 
bile: se la riscuole, farà gran guadagno m colei. 
Cxbh. Tu l' inganni- 
SIR. Perchè cosi? , „ 
CM».rtirisponderòora per Menedemo. Non 

la voglio comprare. 

Sin. Che dici* Rispondi anello eh io voglio. 

Chem. E'non è bisogno di comperarla. 

Sin. E'non è di bisogno* 

Crem. No certamente. . 

Sin. Perchè dici cosi ? Maraviglimi. 

Crrm. Ora la 1 saperai. Aspetta. aspetta! Che 
cosa è che la porta ha fallo cosi gran strepilo? 

SCENA IV. 

Somrita, Chemetb, Nutrice, Siro. 

S08. Se l'animo non m'inganna, questo è 
certo qnello anello, col quale, io penso, fu espo- 
sta la figlinola. , 

Crrk. Che vuol dire, o Siro, questo parlare t 

Sos. Che cosa è? non ti par egli quello? 

Net. L'ho detto certo incontinenti, quando 
tu me Io mostrasti, che gli è desso- 

Sos. Purché tu P abbi beo considerato, la 



Not. V l'bo considerato bene. 
Sos. Or ti' dentro, e «Tritami s* ella si ha la- 
vato: in questo meuo aspetterò qui mio minto- 
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Sm. Ella vuole le: vedi quello che vuole. 
Sos. Non so perchè sia dì mala voglia; Don è 
senza causa: io dubito che non ci sia qualche 

male. 

Cbem. Qualche male? Certo costei con grande 
instami! dirà qualche gran ciancia. 

Sos. 0 marito mìo! 

Cbem. 0 moglie mia! 

Sos. lo ti cercavo appunto. 

Cbem. Di' quello ciie tu vnoi. 

Sos. Primieramente io ti prego di questo, cha 
tu non creda eh' io abbia avuto ardire di far 
cosa alcuna contra il tuo comandamento. 

Cbem. Vuoi tu ch'io li creda questo, quan- 
tunque sia cosa incredibile a crederlo? i'io credo. 

Sia. Non so che male apporti questa escusa- 
zione. 

Sos. Ti ricorda, the già fui gravida, e che mi 
minacciasti forte che se partoriva una fanciulla, 
tu non volevi, che ella si allevasse. 

Cbem. So quello che hai fatto, tu l' hai nu- 
trita. 

Sib. È stato fatto così , 0 padrona ? adunque 
al padrone è stato accresciuto il danno. 

Sos. Non è il vero. Ma quivi era una vecchia 
di Corinto, donna da bene, io gliela delti, che la 
isponesse alla morte. 

Cbem. 0 Dio! che sia tanta ignoranza nell'a- 
nimo delle persone ! 

Sos. l' son morta: che ho fatto io ? 

Cbem. Tu mei dimandi ? 

Sos. 8' io ho peccalo, il mio Cremete, V ho 
fatto non sapendo. 

Cbbm. Questo, ancor che tu lo negassi, io la 
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so certo: chè senta considerazione alcuna dici e 
fai ogni cosa; tanti falli dimostri in questa cosa: 
perchè se tu alla prima avessi volulo eseguir il 
mio comandami nlo, bisognava farla morire, e 
non fingere la morte con parole, ed in effetto dare 
speranza di vita; ma lascio da canto questo, poi- 
ché la misericordia, l'amor di madre 

sia in buon' ora . Vedi però quanto hai ben 
provveduto alla fanciulla! che bai tu voluto 
fare? pensalo. Certo la figliuola è stata data 
per te a questa vecchia, acciocché per tua ca- 
gione ella stesse a guadagno pubblico, ovvero 
che pubblicamente fusse venduta. Credo che 
abbi pensalo questo: qualunque espediente è 
&uoNo,pur ch'ella Uffa. Che farai tu eoncoloro, 
i quali non sanno oè che cosa sia ragione, ne 
che cosa sia bene, nè che cosa sia onestà? Il me- 
glio, o il peggio, giovi, ovvero dia nocumento, 
nienle altro vedono, se non quello che gli piace. 

Sos. Cremek mio. io ho peccato, i' lo confesso, 
iu son vinta: ora ti prego, quanlo più d i me tu sei 
d' anni antico, tanto devi esser più compassione- 
vole a perdonarmi . acciocché alla sciocchezza 
mia la tua «in-tizia sia di qualche giovamento. 

Obesi. Sii certa, io li perdonerò quesio fallo. 
Ma, o Sastrala, la benigniti mia atalamente li in- 
segna molle cose. Oraquesto che cosa è? per che 
ragione hai tu cominciato a dir questo ? parla. 

Sos. Siccome Lulle siamo «nocche, infelici e 
superstiziose, quando le do la fanciulla per 
esporla, cavomi tino anello di dito.e le dico, che 
quello insieme con la fanciulla esponesse, acciò 
se morisse non fusse sema parte de' beni noslri. 

.Crsh. Questo bai fallo reltamente;cOD questo 
anello tu bai conservato te e lei. 
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Crkm. E'non è lecito molte felle, che l'uomo 
sia come mole, se la facilità noi patisce. Ora 
gli è tempo eh' io desideri aver questa figliuola : 
pel passalo non era cosi. 

SCENA V. 

Sino. 

Se l'animo mio non m'inganna, qualche mala 
disgrazia sarà poco lontana da me: così le mie 
forze per questa cosa son ridotte alle strette, 
s'io Don trovo qualche arie, che il vecchio non 
sappia, che costei sia amica del figliuolo: perchè 
quanto spetta al cavar i danari delle mani del 
vecchio, non vi è sperania alcuna, nè eziandio 
ond' io speri poter trovar d' ingannarlo. Io sono 
il più felice uomo del mondo, se la mi vien fatta 
per modo ch'io non abbia delle busse, lo mi 
cruccio, che cosi subilo mi sia stato tolto si 
gran boccone di bocca. Che farò io ? ovvero che 
inganno fabbricherò? E' mi bisogna di nuovo 
incominciare da capo per trovar il modo e via 
di estraere questo argento. E'non è cosa cosi 
diffìcile, che cercandola non si possa trova- 
re. — Che sarà s* io comincerò a queslo modo? 
E'non è niente. — Se a quest'altro? farò il me- 
desimo. — Ma io penso che cosi sarà buono: non 
si può; anzi benissimo. Orsù , ho ritrovato un 
ottima ragione: per Dio, mi penso eh' io tirerò a 
me questo danaro fuggitivo. 



Digitized by Google 



«TO TERZO 



193 



SCENA VI. 
Climi, Siho. 

Clin. Nissuna cosa da qui innanzi mi punte 
più intravvenire cosi grande, che mi passa dar 
alcuna molestia; tarila è questa allegrezza, che 
mi è nas<'ìula. Ora mi doamio padre per essere 
più uomo da bene di quello ch'ei vuole. 

Sib. Io non m' inganno di niente, costei è stala 
riconosciuta, per quanto odo le parole di co- 
stui. — Rallegrami ebe questo ti sia intravve- 
nuto secondo il desiderio tuo, 

Clis. 0 il mio Siro, hai lu udito per tua fé? 

Sin. Perchè no, che sempre son stato pre- 
sente ? 

Cus A chi, hai lu mai udito, sia intravve- 
nuto co^a alcuna più comoda? 
Sm. A nissuno. 

Clin. Ancora, così Dio mi salvi, che non 
tanto mi rallegro per causi mia. quanto per 
cagionai colei, qua I so che è degna d'ogni 
grand onore. 

Sia- Così credo. Ma all'inconiro.o Clinia, servi 
ancora me così come io ho servilo le: perchè bi- 
sogna veder ancora che la cosa di Clìlifone sia 
sicuramente collocala, che 'I vecchio non sappia 
ora cosa alcuna dell'amica. 

Curi. Oh Dio ! 

Sin. Su' quelo. 

Cli>. La mia Antifila sarà mia moglie. 
Sib. Cosi tu mi interrompi parlando? 

Terem. - a 
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Gli». Che debb' io fare, il mio Siro? i' mi ral- 
legro: abbimi compassione. 
Sia. lo l' ho certo. 

Cuti. Noi abbiamo acquistalo la vita degli Dei. 
Sir. Io [ enso che in questa cosa i' mi affatico 
indarno. 
Clin. Parla, io l'ascolto. 
Sin. Ma tu non fatai questo. 
Clin. l'amilo. 

Sin, Gli è J.i vedere li dico, o Clima, che Ve 
cose del tuo amico siano sicure, e senza perico- 
lo; perchè se ora ti parli da noi, e che lasci Bac- 
chile quivi, il nostro vecchio saperi incontinen- 
ti, che la è amica di Clitifune: se la menerai vìa, 
la cosa starò cosi nascosa , come la è stata finora. 

Cim Anzi non è cosa alcuna che sia più con- 
traria alle mie nozze di questa. Con che fac- 
cia (I) richiederò mio padre? intendi quello 
ch'iodico?- 

Sib. Perchè no? 

Clin. Che dirò iu?che iscusazione porterò? 
Sttt. Anzi non voglio che tu dica bugia: di^ti 
.-.pesamente come sta la cosa. 
Clin. Che dici ? 

Sir. lo voglio che tu le voglia bene, e che ve- 
gli che questa Baohrde sia moglie di Clitifune. 

Clix. Tu mi comandi tina cosa molto buona 
e giusta, e focile da fare: e cerio tu vuoi, eh' io 
preghi mio padre, che non dica niente al vostro 
vecchio.. 

Sir. Anzi voglio che alla dritta narri la cosa, 
per ordine. 

(jfl Quo ore. V Anonimo: cor che iacea. 
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Clik. Oh sei tu assai in cervello e digiuno? 
tu rerto to tradisci. In che modo potrà egli star 
sicuro, dimmi? 

Sm. A questo consiglio io do la vittoria, e 
quivi magni (icamenle lotto, ch'io abbia tanta 
forza e potestà di tanti astuzia, che, dicendo il 
tero, io inganni nnbedui ; poiché quando it 
vostro vecchio narrerà queste cose al nostro, ei 
nondimeno non crederà costei esser amira del 
suo figliuolo. 

Clin. Ma certo un'altra volta in questo modo 
tu mi logli ogni speranza delle nozze: perchè 
mentre ei crederà, che qaesla sia mia amica, 
non mi darà sua figliuola; forse che In non curi 
di me, purché provveda a lui. 

Sin. Che cosa ? in mal' ora M>edi tu eh' io vo- 
gVia finalmente finger questo per lungo lempu? 
per un giorno solamente, mentre ch'io cavi' i 
danari dal vecchio, e non più. 

Cuit. Bastali di tanto ? che sarà poi, ti prego, 
se il padre il risaprà. 

Sin. Che sarà ? se io ritorno a coloro che dico- 
no, che .torà te ora rvina il deh? 

Bum, lo non so quello che mi debbia fare. 

Sui. Noi sai? quasi che non sia in tua potestà, 
rhe al tempo che vuoi, non li possi sviluppare. 
Di' la cosa come la sta. 

Clin. Orsù, orsù, che Bacchide sia menata a 
casa mia. 

Sul Emo che a tempo ella vien Foori.. 
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SCENA VII. 

Bacchi de, Clima, Sibo, Dbomone, Frigia. 

Bac. Cerio che assai import una min te mi han- 
no condotta qui le promesse di Siro, il quale 
mi ha promesso dar dieci mine (1). Se costui 
ora m' ingannerà, spesse volte verrà a pregarmi, 
ch'io venga, ma vena egli indarno; ovvero quan- 
do io gli dirò, eh' io son per venire, e che ordi- 
nerò il giorno, quando costui glielo arerà detto, 
e CI t tifone starà sospeso di animu con speranza, 
iogannerollo, e non verrò: e Siro ne porterà la 
pena. 

Clih. Bacchide ti promette assai bellamente! 

Sia. Credi tu ch'ella dica motteggiando:' ella 
il farà, s'io non miguardo. 

Bac. E' dormu do ! Per Dio, ch'io voglio un 
poco svegliarli. Frigia mia, hai tu udito, qua! 
villa di Carino quest'uomo mi ha dimostrato 
poco innanzi ? 

Sia. L'ho udito. 

BAcEche laè vicina a questa possessione --2 
a man destra ? 
Sia. Ricordami. 

Bac. Corri via presto; in casa è il soldato, che 
fa i baccanali. 

Sir. Che cosa s'apparecchia di far costei? 

Bac. Digli ch'io son qui molto malcontenta, 
e eh' io son ritenuta; ma che in qualche modo 
gli ingannerò, e verrò a lui. 

(i) L'Anonimo; cento ducati d'oro. 

(a) Baie/ondo. L' Anonimo : alia ma poistssione. 
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Sm. San morto certo! Bacchde, aspetta, a'pet 
In: dove mandi costei ? comanda che la resti. 
Bac Va' via. 

Sm. Ti sono apparecchiati i danari. 

Bac. Cbè non resto ? 

Sin. Ora ti saranno dati. 

Bac. Come ti piace: li faccio io ìslanzia di ciò? 

Sin Ma sai Iti che fare, la mia Bacchide? 

Bac. Che cosa ? 

Sin. E' bisogna che tu «adi a Menedemo, e 
meni insieme (eco tutta la taa brigata. 

Bac. Che cosa vuoi tu fare, ghiottone (3)? 

Sm. lo? batto i danari, che ti vo'dare. 

Bac. Pensi tu, ch'io sia degna di essere sbef- 
fala da te ? 

Sm. Questo eh' io faccio, non è senza conside- 
razione, 

Bac Ho io ancora a fare cosa alcuna teco ? 
Sm. No: V ti rendo il tuo. 
Bac- Andiamo. 

Sin. Vien di qua. — 0 Dromone. 

Duo. Chi mi vuole ? 

Sie- Siro. 

Duo. Che cosa è? 

Sik. Mena tutte queste serve di Bacchide a 
casa vostra, presto. 
Dio- Per che cosa? 

Si». Non lo cercare. E' portino latto quello 
che portarono qua seco. — Il vecchio avera spe- 
ranza, che per il partir loro gli sia levata la 
spesa. Ma certo egli non sa quanto danno gli 
apporti questo poco guadagno. — Tu doo dei sa- 

(3) Giuntatore, furbacoio. 
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Sib. Ma se tu sapessi, quanto tiene mi è ve- 
rnila in mente! 

Chi-m. Ab, tu Li vanii, che la li è liuscila 
bene? 

Sin. No. cerio: ma V dico la verità. 

Cbem Dimmi che cosa è? 

Sin. Clinia ha dello a Menedeoio, che questa 
Bacchide è amica del tuo Clilifone. e che perlai 
cagione !' ha menato seco, acciò tu non sapessi 
questa cosa. 

(Ili r>f. Bene. 

Sib. Dimmi, caro padrone .... 

Cu km. Troppo bene, ti dico. 

Sjb. Ami assai bene. Ma ascolta quello che 
resta dell'inganno- Ei dice che ha vedutola tua 
figlinola, ed essergli muli» piaciuta la sua bel- 
lezza: e dappoi clic 1' ha veduta eh' ei desidera 
averla per moglie- 

Crem. Quella che pur ora v stata trovala ? 

Sib. Quella; e comanderà, che sia dimandata. 

Cbrh Perche cosa questo, o Siro? certo io 
miri intendo nicnle. 

Sib Oh tu sei grosso! 

Cbem. Fcrse che sì. 

Sui. Gli si daranno danari per le nozze, oro e 
veslimenta, co 1 quali, intendi? . . . 

Cbem. Ch'ei possa comperare? 

Sih. Questo dico. 

Cbem. Ma a colui né glie la do, nè glie 1 1 
prometto, 

Sib. No? perche no? 

Cbf.h. Perchè? tu mi dimandi perchè ?ad un 
Ini uomo ?. • . 

Sir. Come ti pisce.l'nondiccta.che tu gliela' 
dessi in perpetuo, ma che fingessi di dargliela. 
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Cbkh. Io non so fingere. Inviluppa talmente 
queste lue cose, che tu non mescoli la persona 
mia. Ch' io debbia promettere la mia Ggìiuula 
ad uno. a cui nun vo' darla ? . . . . 

Sia. Io lo credeva. 

Chem. Questo non farò io. 

Sin E' si poteva far bellamente. Ed io ho co- 
minciato far questo, perchè tanto me l'avevi 
comandato. 

CflEH. Credulo 

Sir. Ma questo certo, o Cremete, lo faccio 
per bene. 

Cseh. E a questo massimamente voglio che 
tu dia opera che si faccia, ma per un'altra ria. 

Sia. Sia fatto: cerchisi un altra via. Ma quello 
eh' io t' bo detto delti danari, che costei è debi- 
trice a Bacchide, bisogna darglieli. 15 non verrai 
ora a questo parlare. « Che ci ho a far io? mi 
è italo doto a me? t\ho comandato io? ha poi - 
tufo ella dar in pegno mia figliuola cantra il 
voler mio ? « Vero è quel detto, o Cremete, che 
dicono. « sommo ragione tpetto è «omino in- 
giuria » . 

Curii. Noi farò io. 

Sir. Anzi se questo è lecita ad altri, e' non è 
lecito a te: perchè lutti li reputano uomo splen- 
dido, da bene, e dotato di virlì) singolari. 

Crem Anzi, io stesso lo porterò a lei. 

Sir. Piuttosto comanda che gliene porti il tuo 
figliuolo. 

Crem. Per che cosa ? 

Sir. Perchè gii in lui è ridotta la aospicio» 
dell'amore. 
Crbh. Che è per questo? 
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Sib Perchè parrà cosa più verisimile, quando 
costui glieli darà, ed insieme farò io più presi» 
quello che loglio fare. Ecco ch'ei viene: va' e 
prendi ì danari. 

Crbm. Li prenderò. 

SCENA II 
Cutifone, Siro. 

Clit. Non è cosa nissuna cosi facile, che non 
sìa difficile, se la fai mal volentieri. Ancora 
questo passeggiare, benché non faticoso, mi ha 
fallo andar io angoscia [Ili Nè vi ècosa.cheora 
maggiormente io tema, che io misero non sia 
scacciato di qoi un'altra volta, acciò non vada 
a Bacchide. Vorrei, oSiro, che (otti gli Dii e 
Dee. quanti mai sono (2), li struggessimo, con 
queMa tua invenzione e consiglio: tu mi fìngi 
sempre mai simili cose, quando mi vuoi gran- 
demente cruciare. 

Sib. Va' via di qui. dote che tu meriti: quasi 
che per amor tuo mi snn rumato al mondo! 

Cut. Vorrei certo che dissi stato fatto: che 
cosi hai meritato. 

Sib. Così ho meritato? in che modo? Certo 
mi rallegro aver udito pria questo da te, cbelu 
avessi li danari, li quali ti voleva dare. 

Cut. Che vnoi tu adunque, eh' io li dica? mi 

(i) Quamvis non laboriosa, ad ìanguortm dedit. 
V Anonimo: quanto mi i slato faticoso, the mi kafatto 
ondare in angoscia. 

(a) Qaantum ett, cioè, che gli Dii « Dee, quanti mai 
sono, ec. L' Anonimo: quanto i possìbile. 
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sono partito di qui (3), lo m'hai menala T ami- 
ca, qual non mi è lecito di toccare. 

Sia. Già non son adirato; ma sai Io dov è la 
tua Bacchide? 

Clix. In casa nostra ? 

Sra. No. 

Cut. Dot' è adunque-? 
Si». Io casa di Clinia. 
Cut. r son morto ! 

Sin. Sii di buon animo, or ora gli porterai li 
denari, che le bai promesso. 

Cut. Tu cianci: onde gli hai tu avuti ? 

Sin. Da tuo padre. 

Cut. Forse tu mi sbeffi. 

Sia. To '1 vederai coli' effetto. 

Cut. Certo, i'son mollo felice! l'ti vu' bene, 
o Siro. 

Sia. Per qual causa -quello si faccia, fa ebe 
mi sii conforme, a tempo e luogo. Ma il padre 
vien fuori. Guarda che non paja, che abbi am- 
mirazione di cosa alcuna. Farai quello eh' ei co- 
manderà; e parla poco. 

scena ni. 

C'RE METE, Cutifone, Suo. 

Cbem. Dot' è ora Clili fotte ? 
Sin. Rispondi: eccomi. 
Cut. Eccomi qui a te. 

(3) Misti, leggono i moderni, pressoché tutti. Abifì 
però, mi pare lezione assai più chiarii e n»turale,con- 
fcrme traduce il nostro Anonimo. 
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Cbem. Hai detto a costui, che cosa sia? 

Sir. Gli ho detto ogni cosa. 

Cbem. Piglia questo argento e portalo. 

Sib. Oh che non lo toi (f ), pezzo di pietra '•' 

Cut. Da'qua, da dovere 

Sin. Vieo meco presto. Tu, mentre andiamo 
in questo mezzo ci aspetterai, perchè non vi è 
troppo da fare, nè abbiamo a star ivi troppo 
lungamente. 

Cbem. La figlinola ha già da me dieci mine 
per gli alimenti; drieto a questi bisognerà dar- 
gliene altre dieci per vestirla: cerio questi do- 
mandano duo talenti per la dote- Quante cose 
si fanno ingiuste e cattive per consuetudine? 
Ora. lasciata ogni cosa da canto, bisognami tro- 
vare qualcuno, a cui dia i miei beni con tanta 
fatica acquistati. 

SCENA IV. 
Menkdeko, Crkmete- 

Men. Or penso, figliuolo mio, d' esser fatto il 
più felice uomo del mondo, poi eh' io intendo te 
esser ritornato alla vìa del ben vivere- 

Cbem. Oh come egli s'inganna! 

Men. Io ti cercavo, o Cremele. Salva, per quan- 
to puoi, ed il mìo figliuolo, e me, e la mia famiglia. 

Cresi. Di grazia, che vuoi tu ch'io faccia? 

Mei». Hai ritrovalo oggi la tua figliaola. 

Cbeb. Che è per questo ? 

Men. Clinia vuole che costei gli sia data per 
moglie. 

(i) Togli, 
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Cbkm. Per tua fè, che uomo sei tu ? 
Men. Che cosa ? 

Cbem. Ti hai tu smeniìcato quello, ch'è stato 
dello tra noi dell' inganno, acciò per questa via 
li fossero tolti i danari ? 

Meo. Sollo. 

Cbem. Ora si tratta questa rosa. 

Men. Che m' hai dello. Cremele? Ho fallato! 
la cosa è passata a questo modo. Di quanta spe 
rama son io raduti" ! E cosiei, che ora è in casa 
mia, si è amica di CI ìli fune? 

Cbem. Co si dicono, e tu credi ogni cosa;eil>- 
cono pure eh' ei la vuole per moglie, acciò quan- 
do gliel'avrò promessa, tu gli dia con che ei 
possa comperare collane, anelli, vestimenta, ed 
altre cose che son di bisogno. 

Meo. Questo è certo quello che sarà dato al- 
l'amica. 

Crem. Ben sai che sì, che gliene darà. 

Meo. Ah dunque, misero me, mi ho ralle- 
gralo indarno; nondimeno i'vo'più presto patir 
ogni cosa, che perder costui. Che risposta vuoi 
tu eh' io gli dica, che tu m' bai dato. Cremete? 
acciò eh egli non intenda, eh' io abbia presen- 
tito questa cosa, e che l'abbia per male. 

Cbem. Per male? o Menedemo, tu gli com- 
piaci troppo. . 

Men. Lascialo fare; tu hai cominciato ad aiu- 
tarmi, fammi qaesto piacere, ch'io ti resterò 
obbligato in perpetuo. Cremele. 

Cbem. Digli che mi hai trovato, e che m' hai 
parlato delle nozze. 

Mei*. Gli dirò questo: che sarà poi ? 

Crai. Ch'io son per fare ogni cosa; che 'I 
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genero mi piace: di poi eziandio, se vorrai, digli 
eh' io glie)' ho promessa. 

Men. Oh questo voleva io! 

Crem. Acciò che con [anta maggior presta- 
ta ti dimandi, e tu quello che desideri con più 
prestezza gli dia. 

Men. Cosi desidera. 

Crem. Cerio ìd pochi giorni , come veggìoda 
questa cosa, tu ti saliera i di costui. Ma queste 
cose, così come le sono, se tu sarai savio, nasco- 
samente, ed a poco a poco, gliene darai. 

Mbs. Farollo. 

Cu». Va' dentro, vedi quello che dimanda- 
no: io sarò a casa, se vorrai cosa alcuna da me. 

Men. lo '1 voglio certo, perchè non farò cosa 
alcuna che tu non lo sappia. 

ATTO QUINTO 



SCENA I. 
Mbnedemo, Cbembte. 

Men. Io so certo, eh' io non son mollo astuto 
e peispjcace; ma questo mio fautore e persuasore 
Cremcte, qua! mi dimostra quello ebe ha ad 
esser del figliuolo, in questo è più eccellente di 
me: in me ciascuna di queste cose conviene, le 
quali son dette d/ uno stolto; pezzo di legno, 
tronco di arbore; asino, uomo grotto: verso di 
lui nissuna cosa ha potere, perchè la sua astuzia 
avanza tutte le cose. 

Crem Oh, oh, lascia oramai, Sostrala, di rom- 
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eli' io «li aveva promesso la figliuola, inconti- 
nenti Droraone li dee aver folto molte parole, 
che bisognava dar alla sposa veslimenta, collane, 
anelli, serve e danari. 

Men. No. 

Cbem. Come no 7" 

Men. No, ti dico. 

Cresi. Nè anche il figliuolo? 

Men. Non mi ha detto niente aitai lo, o tré- 
mete: anzi mi fanno instanza di questo, che oggi 
si facciano le nozze- 

Cbem. Tu mi dici cose m ara Tigliose. ChedicO 
il mio Siro ? non dice egli cosa alcuna? 

Men. Nulla. 

Crem. Per che cosa io non so. 

Men. Certo maravigliomi mollo, che sappi 
cosi bene le cose d'altri. Ma ancora quel tuo 
Siro ha maravigliosamente i ostruito il figliuole, 
che niente appaja costei esser amica di Clinìa. 

Crem. Che dici ? 

Mbn. Lasero star lo baciare, lo abbracciare; 
questo rppu'o nulla. 
Crbm. Che cosa è che più si debbia fingere ? 
Men. Vah! 
Crem. Che cosa è ? 

Men. Ascolta pure, lo ho una certa camera 
segreta in capo della cosa alla parte di driete: 
quivi entro è stalo portato un Ietto grande, ap- 
parecchiato co'suoi fornimenti. 

Cuoi. Che è s lato fatto dopo questo? 

Men. Detto fallo, v'ande-dentro Clitifone. 

Cren. Solo? 

Men. Solo. 

Crem. V mi dubito che non sia qualche male 
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Mek. Baccbide subilo lo seguì. 
Cbbh. Sola? 
Men. Sola. 

Cbbh. l' son morto i J ' 

Men. Quando dentro furono cnlrati, serrarono' I! 3 ' 

l' uscio - .Tram 
Cresi. Oh uh ! E Ciinia vedeva far queste cose?' ■ 
Men. Perchè no? era insieme meco. ■>. .r 

Crem. Bacchide è I' innamorata di mio fi- 
gliuolo? o Menedemo, i* son morto! Vt»m 
Men. Perchè ? ■ Ita <>«< 

Cbem. Appena averò da vivere per dieci giorni. fo r $ d 
Mbn. Che hai tu paura di questo ? egli s' af- 
fatica per il suo amico. J 
Creh. Anzi per l'amica. 3". 1 

Men. Se gli è vero ! 11 e > ' 

Chm. Hai tu dubbio di questo? Pensi tu chi W °ì 
sia alcuno di . così mite e cosi piacevole animo, fj 
che sotto a' suoi occhi patisca veder cosi la sua \w \ 
amica? Wl^! 

Mbn. Ah, ah, ah: Perchè no? acciocché più fyu 
facilmente possino ingannarmi. _ ji^ 

Cbem. Tu mi schernisci meritamente: io mi 
adiro meco slesso. Quante cose hanno follo, |*r ^'J 
le quali, s'io non era una pietra, poteva ricono- 
scer la frode I quali cose ho vedute! 0 poverello ' J 
me! Non saranno essi di ciò puniti, s'io vivo? Il . j 
Ami ora ■ • • - , VL 

Men. Non vuoi tu reprimere questo tuo ani- »P J 
mo ? nOD bai lu rispetto alcuno? Non li sono io W 
assai sufficiente esempio? 1 " 

Ckeb. l'son talmente dall' ira commosso, ch'io Vi 
non so quello eh' io mi faccia. W 
Mbn. Dei tu parlar a questo modo? non è 
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assai secondo la facullà nostra. Ma se lu vuoi 
salvar me, e la casa mia, ed il mio figliuolo, bi- 
sogna lu dica, eh' io ho deliberalo dargli tulli i 
miei beni. 
Mrs. Che cosa fri tu? 

Crem. Mostrerai di maravigliarli, e gli di- 
manderai insieme, per che cosa io faccia questo. 

Men. Anzi, io veramente non so perchè tu lo 
faccia. 

Crem. Perch'io faccia questo? perd^priraere 
l'animo suo. quale è dissoluto in lussuria e li- 
bidine, e ridurlo a tale, ch'ei non sappia dove 
si vo^a * 

Mhn. Che fai tu? 

Crem. Lasciami fare, e ch'io mi compiaccia 
in questa cosa. 

Mbs. l' ti lascio fare; vuoi tu così ? 
Crbm. SI. 
Men. Sia fatto. 

Crem. Orsù che Clima meni la moglie a casa, 
c che ei si metta in ordine. Questo altro, come 
f 1 il dover de' figliuoli, con parole sarà conve- 
nuto (1): ma Siro .... 

Neh Che farai a lui? 

Cren. Quello ch'io farò? s'io vivo, il farò 
cosi ben adornato e pettinato, che fin ch'ei vi- 
veri, s' a r ricorderà sempre di me; qual pensa 
avermi tolto a schernire, e prendersi giuoco di 
me: cerio (cosi Dio mi ajuli) ei non averia ar- 
dire di far ad una vecchierella queste cose, 
ch'egli ba fatto contra di me. . . 

(i) Riconycnuto. Sarà ridotto * dovere. 
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SCENA IL 
Clitifone, Menedbmo. Cbemete, Siro. 

Cut. È egli cosi finalmente, o Meoedemo, per 
lua fè, che '1 padre in cos\ brieve spario abbia 
deposto ogni animo p.ilerno da me? e per qua! 
mancamento? qual tanto peccato ho fatto io mì- 
sero infelice? Quello che ho fatto io, sogliono far 
del continuo i giovani. 

Men. Il so che è molto più grave e duro a te, 
che a colui a cui questo è slato fatto: ma io non 
ho manco per molesta questa cosa di te, della 
qual cosa non so. nè mi cape ragione alcuna.se 
non perchè io lì amo di cuore. 

Clit. Tu dicevi che mio padre era quivi. 

Men Eccolo. 

Crkm. Di che mi riprendi, o Clitifone? tulio 
quello, ch'io ho rutto di questa cosa, l'ho f.. Ito 
pur per provvedere a te, ed alla tua pazzia. E di- 
poi eh' io li ho veduto di animo perdu',o,e quelle 
cose che al presente sono dolci e soavi, riputarle 
prime e principali, e non provedere al tempo fu- 
turo, ho ritrovalo il modiche tu non possi man- 
care delle cose necessarie, e che tu non possi 
consumare questi beni. Dappoiché- non mi è stato 
lecito lasciar i miei beni a cui ragionevolmente 
lasciar si doveano. per i mali portamenti tuoi, 
i'mi soo volto ai più propinqui amici (I) che tu 
avevi, alli quali ho commesso e dato ordine 
circa questo. Ivi sempre sarà lo ajuto alla tua 

(i)'Pnrenti. 
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sciocchezza, oClilif me, il vivere, il vestire, e dove 
tu possi abitare. 

Cut. Ahimè! 

Cuoi, (ili è molto meglio che abbia fallo così, 
che, essendo lu ererle, Bacchile abbia a posse- 
dere mila questa roba. 

Sin- Sod rovinato al mondo! o me poltrone, 
quante perturbazioni hoecciiatoionon sapendo! 

Cut. T desidero di morire. 

Crem. Prima, per tua fè, impara che cosa sia 
vìvere: dipoi quando lo saperai.se la vita ti spìa- 
ceri, allora userai questo parlare. 

Su: Padrone, posso io pi ria re? 

Cu km. Parla. 

Sia. E sicuramente? 

Cbfm. Parla. 

Sia. Che malignila e che pazzia è questa, che 
quello che ho peccato io, debbia nuocere a co- 
stui? 

Cbem . Va' con Dio; non ti impacciare: nissuno 
ti accusa, o Siro: e In non t'apparecchiare uno 
aliare, ove si facciano i preghi, né chi preghi 
per le. 

S». Che cosa fai? 

Cbem. l' non mi adiro teco, nè con costui: ma 
e' non è oneslo, che voi mi diale legge. 
Sin. Gli è parlilo, e vorrei avergli dimandalo. 
Cut. Che cosa? 

Sin. Dove debbo andar a mangiare: così ne 
ha scacciati. So che a te il mangiare è apparec 
chiato dalla sorella. 

Clit. Che la cosa sia ridotta a tale, eh' io ab- 
bia eziand'o il pericolo della fame, o Siro? 

Sin. Purché possiamo vivere, vi è uaa spe- 
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condurrai presto ambidui a misericordia; ovvero 
saprai di cui sei lìgluolo. 

Cut. Mi persuadi benissimo; fa rollo. 

Sia. Assai bene quesio mi e venuto in mente, 
ed il giovane quanto manco egli ha di speranza, 
tanto più facilmente farà pace eoi padre in quel 
modo eh' et vorrà. Aurora non so, s'ei lorrà mo- 
glie: ma per Siro non sarà grazia nissuna. Che 
cosa è quisia? il veeerro vien fuori; io mi fug- 
go: maravigliomi che per quello cb'è sialo fatto, 
non mi abbia fatto pigliare. Or andrò a trovar 
Menedemo. io fatò ch'ei verrà a pregare per me; 
perch'io non mi fido niente del nostro vecchio. 

SCENA III- 

Sostrati, CbBHEte. 

Sos. Certo, marito mìo, se non ti guardi, fa- 
rai qualche male al figliuolo: e di questo molto 
mi maraviglio, in che modo una cosa così as- 
surda li abbia possulo venire in mente. 

Crem. Oh vai tu dricto a far secondo i] co- 
slume delle femmine? ho io voluto mai cosa al- 
cuna, o Sostrata, nella quale tu sempre non mi 
sii stala contraria T e s' io ti dimando in che cosa 
io pecco, ovvero perchè faccia questo, tu non lo 
saprai: in che cosa mi li opponi (I) In ora cosi 
confidentemente, pazzarella? 

Sos. Io non so. 

Crfm. Anzi desidero piuttosto che tu il sap- 

F ( i ) Restai. V Anonimo: retti. 
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pia, che dover rifar da capo questo medesimo 
ragionamento (2). 

Sos. Oh, lu sei troppo ingiusto, che vuoi che 
Uccia d" ima si gran cosa. 

Ciem. Non ti dimando questo che lu taccia; 
parta quanto che vuoi; nondimeno io faro quello 
che ho deliberato di fare. 

Sos. Tu '1 farai? 

Cita. Sì che 'I (arò 

Sos. Tu non vedi quanto male tu susciti per 
questa cosa ? ei pensa non esser nostro figliuolo» 
ma scambiato. 

Creh. Scambialo tu dici? 

Sos. lo il dico certo, il mio marito. 

Crem. Confessa, di' ci non sia tuo figliuolo. 

Sos. Ab. per Ina fè, avvenga questo agli ne- 
mici. Ed io confesserò quello eh' è mio figliuolo, 
che non sia mìo? 

Crem. Dì che cosa hai lu paura ? non lo con- 
vincerai tu, quando vorrai, ch'ei sia tuo figlinolo? 

Sos. Perchè è stata trovata la figliuola? 

Crem. No: ma { il che più ragionevolmente è 
da credere) perchè gli è simile a' tuoi costumi, 
lu lo convincerai facilmente esser nasciulo da 
te: perchè certo eì somiglia tutto quanto a te, 
perchè ei non ha viiio alcuno, che quello istesso 
non sia eziandio in le: e pertanto rissima altra 
che te polria aver partorito simi) figliuolo. Ma 

(a) ima scis potias, qttam gvidem redeat ad inte- 
grimi haec eaJtm orario. V Anonimo erroneamente 
Jan tu il sai cerio, e Dio voleste eh* fosti cosi come 



Digitized by Google 



ATTO QUINTO 217 

infame per gli tuoi vizj, quantunque Lu fossi na- 
sciuto dal mio capo, come dicono Minerva esser 
nasci ciln dal capo di Giove. 

Sos- Non vogliano questo gl'Iddìi.' 

Cbem- l' non so degl'Iddìi; ma io dal eanta 
mio mi aforzerò diligentemente. Tu cerchi quel- 
lo eoe hai. il padre e la madre: quello che tu 
non hai, tu non lo cerchi; in che modo debbi 
ubbidir al padre, e conservar quello, che con 
fatica egli ha acquistato. Ah menarmi con astu- 
zia ed inganno innanzi agli occhi una . ...t 
l'ini vergogno, presente coslei, dire una parola 
disonesta; e tu per nissun modo ti vergogni di 
fare le cose che sono disoneste! 

Cmt. Ahimè! quanto ora mi dispiaccio tutto 
a me stesso! quanto io mi vergogno! nè so con 
qual principio cominciar debbia a placarlo. 

SCENA V. 

Hkkbdemo, Chemete, Cutifons, Sosibata. 

Mg;». Veramente Cremele cruccia troppogra- 
vemenle quel giovane, e troppo scortesemente: 
i' vengo fuori per questo per fargli far pace. Ma 
io gli veggio a tempo. 

Cbbm. O Menedemo, che non comandi che 
sia menala a casa la figliuola, e non confermi 
quello ch'Io t'ho detto della dote? 

Sos. Marito mio, i'ti prego, che tu noi faccia. 

Cltt. r ti prego, o padre, che tu mi perdoni. 

Mbn. Perdonagli, o Cremele, fammi questo 
piacere. 

Crem. Ch'io debbia dare i miei beni in dono 
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a Baccfcide? mentre eh' io a vero cervello non lo 
farò mai. 

Mes. E queslo noi pure non lasceremo fare. 
Cut. Padre, se lu mi tuoi vivo, perdonami. 
Sos. Via, Cremele. 

Men. Orsù, Cremele, non esser così ostinato. 

Creb. Che cosa è questa? veggio ch'io non 
posso compir quello eh' io avea cominciato. 

Men- Tu fai quello che ti è conveniente di fare. 

Crem. Con questa condizione lo farò.see'farà 
quello eh' io giudico esser onesto. 

Cut. Padre, farò ogni cosa, comanda. 

Cbem. l' vo'rhe pigli moglie. 

Cut. Padre ! 

Cbem. Non iedo però che tu mi dica niente. 
Sos. r ti prometto per lai che lo farà. 
Cbem. I'non odo ancora, che ei dica niente. 
Cut. l'son morto! 

Sos. Hai tu dubbio di questo, o Olili fune? 

Cbem. Anzi faccia pur come vuole. 

Men. Bi farà ogni cosa. 

Sos- Queste cose al cominciar sono gravi e 
difficili, e mentre non le sai; quando le averai 
conosciute, sono facili. 

Cut. Il farò, padre. 

Cbbh. Figlino) mio, i'ti darò, per Dio, una 
bella giovane, quale tu facilmente amerai: la fi 
glia di Fanocrale nostro. 

Cut. Quella rossa? quella vergine lendino- 
sa (1), con la bocca grande, con quel naso aqui- 
lino? non posso, madre. 

Crem- Oh quanto gli è curioso e (liticato 

(i) Coesioni, occhi cileslri, o di gali». 
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scruta lo r di bellezza! credi lu ch'egli ab'jia l'a- 
nimi a lor moglie? 
Sos Darolti un'altra. 

Clit. Che per questo? Poiché una rolla gli è 
di bisogno eh io I03IU moglie, io etesso mi ho 
provvisto di nm che mi piace. 

Sos. Ora ti lodo, figliuol mio- 

Clit. La figliuola di Arconide. 

Ckeu. Questo mollo mi piace. 

Cut. Padre, una sol cosa resta. 

Crem. Che cosa? 

Clit. Voglio che tu perdoni a Siro quello 
ch'egli ha fallo per causa mia. 

Crem. Sia fatto. — Voi stale sani, e favoreg- 
giate. 

FINE DELL' EÀUTONTl MORII MENO. 
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G„„| . D.'i' V..t . !■ 1 e»»'"*' 

S*Hi.MÌn> Slori.-, inni .1 . V.tWIo 'm " - 
H-,,,,,1 ,l:.SO"«>" l">-" ! ' 

«.uìo.i- r,v,v , s fi~i 

Pignoni I.ni.-firo. I<| ^"'''j/iMi 
PwWTnnti, I" Sp«'th,.' Pi '-'J 

N t,'oi,«i, il l'-nir"-"'!'" X'^fTJJrT, T ',i 

Timi TnrqilMn, In l.rnU »KjJ f " 

|W, irr ;o>.i.-mn. •''l'^^S, , 

_ il rnniinm'" 

\>-„\ .u™,!,,! li- Nulli min ;l »f 

V Zl.\. Vlmin.rinncdi Crisi,., ti ni). diilCrwri . 
tel^.lns i". S,vh... r.'.pi» . . ; - 
p' I meni" In pcl'H n r.OdU»n> d'ilmrro.rol.^ 
Ynuno li- Nnfii trwl.' diil Doti- Bottoni . 
M'Ir n' il Pnrndiwi perii uhi, imo, Ani Papi. «il. 9- 
riifcfjiri 1" Specchio della *iw Cristian", voi- 
Saccenti f",Ì,. Si.nli, l<- Porsi e piacevoli, voi, a, • 
,|n Pi*, i r'«li di Enei., rr.n note ■ ■ 
DJtkn-rìfl .Wlr Rivale pr.uM delle S.""l,- 

inaio l/<ine. le Opere «arre 

FiorriU dì «o FVinwwO) con note .■■ • 

Ioni . c-i di vnrj Autori 

, Prwwr. 'li S»'«. ,B F'l"* pft - ■ • " 
P " '.ili ine. celle u« Sonetti e .In OnlAKi • 
r^'Ó^l.l, i d^l C.v-, C'»j« e «Mio -Speroni 
Girti P>«l«. | PJflc.i«lrme eta P^^ 

«1. j! 



fn.l» P-C.IO. 1 e.M>c.l".onr r ,.. ; ■ 

<>W f..n*T("'- S "P-'" m '" rn " " ' 
Terenilo, le Commedie, tradì» .l«li»nr>. voi 



